
        
            
                
            
        

    



RISVOLTO
 
L’otto settembre 1814, nel castello di Hetzndorf, alle porte di Vienna - lontano dal suo regno e dal suo sposo Ferdinando
IV -
moriva, sessantaduenne, Maria Carolina, regina di Napoli, colei che alla storia s’era già consegnata come la “giustiziera del Novantanove”. In
“spaventosa solitudine”: quella solitudine che ora, nell’ultimo sonno, le imprimeva sul volto “lo stampo della tristezza e di una infinita stanchezza”.
Malinconica uscita di scena per una donna che aveva saputo portare sul capo una delle più fulgide corone d’Europa. E tuttavia, ancor più triste diventa l’implacabile silenzio con cui, assieme a quel corpo, fu seppellita la memoria stessa. Infatti, neppure cento giorni erano trascorsi quando ella venne sostituita non solo nel cuore del vedovo re, ma anche su quel trono dal quale, negli ultimi suoi anni, “aveva percorso con occhi sgranati dal terrore e dalla collera, il suo bel regno in fiamme”.
“E così Maria Carolina fu dimenticata del tutto”: recita l’epilogo del primo atto di questa grande suggestiva rappresentazione,
Ferdinando
IV
e il suo ultimo amore,
come la chiusa fulminante di un dramma scespiriano.
In
quello stesso 1814, i127 novembre, Ferdinando
IV
si univa, a Palermo, in morganatico matrimonio, con la bella e avvenente donna Lucia Migliaccio, quarantaquattrenne siciliana, vedova del principe di Partanna; lui, il “non inconsolabile vedovo” di Maria Carolina, ne contava, di anni, sessantaquattro. Libero dalla tutela testarda e tirannica dell’ Austriaca; felice, ora, di consegnarsi a nuova tutela: ma, questa volta, docile e conciliante, com’era nel carattere della nuova regina: “Che bella cosa! - amava ripetere il Re, contemplandosi nella ritrovata fanciullezza - Ho una moglie che mi lascia fare quello che voglio e un ministro [Medici] che non mi lascia niente da fare”. Gli svaghi preferiti: la pesca e le battute di caccia, con i loro incredibili rituali che facevano il giro nelle corti d’Europa; e gli ozi di San Leucio e quelli nella Villa di cui fece omaggio alla regina e che da lei prese nome “Floridiana”. Poi, nel giugno 1815, il ritorno a Napoli e il trono riguadagnato, sotto tutela (ancora un riparo per la fragile psicologia di Ferdinando) dell’Austria.
Questo il filo, apparentemente esile, di quello che potrebbe sembrare solo il racconto di una vicenda intima, sia pure di sovrani; ma, svolgendolo con perizia di storico e maestria di ineguagliabile affabulatore, Salvatore Di Giacomo riesce a disegnare uno scenario in cui si intrecciano piccoli e grandi eventi della storia, curiosità e aneddoti, squarci di una Napoli incredibilmente sempre viva e palpitante, dove si muovono personaggi di ogni risma e levatura, in un arco di tempo che dalla rivoluzione del 1799 trova il punto di epilogo nella morte di re Ferdinando, nel 1825, e in quella della duchessa di Floridia, seguita l’anno dopo.
“Quando - ha scritto Salvatore Di Giacomo nella
Storia del Teatro San Carlino
-
ho avuto per le mani le vecchie carte ingiallite dell’ Archivio di Stato, ho capito nella novella emozione, come l’odore stantio di certe carte graffiate dalla penna d’oca possa inebriare così dolcemente gli studiosi pazienti ...
In
verità non
è
stata colpa mia se io, talvolta spogliando i fasci dell’Archivio, ho avuto un sogno ... “:
è
questo, notava un critico, il filtro magico che le Sirene preparano per i poeti, capaci di cogliere, essi soli, le voci potenti e terribili che gridano dalle carte ingiallite degli Archivi; capaci, essi soli, di raccogliere da esse quello che trascende l’arida cronaca e dargli volo, come soffio di umanità, caldo e malinconico.



Salvatore Di Giacomo (Napoli, 1860-1934)
è
considerato uno dei maggiori poeti dialettali della nostra civiltà letteraria. Ha pubblicato migliaia di articoli giornalistici, novelle, drammi teatrali, scritti eruditi, indimenticabili canzoni e poesie. Tra i suoi libri si ricordano le
Poesie
(1907), curate da B. Croce; la
Storia del Teatro San Carlino
(1891); raccolte di racconti e i due volumi del
Teatro
(1920). Per le Edizioni Osanna sono stati pubblicati
Per la storia del brigantaggio nel Napoletano
(1990) e
Lettere a Elena (1998).
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Frammenti così
sono semine di pensieri.
Potranno certo esservi
molti granelli sterili;
purché ne germogli qualcuno!
 
NOVALIS



Salvatore Di Giacomo
 
 
Ferdinando IV
e il suo ultimo amore
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Osanna
Edizioni




DELLO STESSO AUTORE
 
Lettere a Elena
Per la storia del brigantaggio nel Napoletano
 
 
 
©
2000
EDIZIONI OSANNA VENOSA
via appia 3/a 85029 venosa (pz) tel. 0972.35952 fax 35723
osanna@osannaedizioni.it

www.osannaedizioni.it

 
 
 
Prima edizione digitale 2013
 
 
Quest’opera è protetta dalla Legge sul diritto d’autore.
È vietata ogni duplicazione anche parziale, non autorizzata.
 
 
 
 
 
 
 

 
ISBN 9788881674022



 
I N D I C E 
 
 
 
 
FERDINANDO IV E IL SUO ULTIMO AMORE

 
Note

 



 
 
Ferdinando IV

e il suo ultimo amore




 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ai brani in lingua francese si fa seguire, tra parentesi quadre, la traduzione, non presente nel testo originale.



CAPITOLO PRIMO

 
 
 
 
Le cose dell’agitatissimo Regno delle Due Sicilie ottennero non subito dopo la rivoluzione del ’20 ma pochi anni appresso qualche pacifico assestamento e al vedovo, non inconsolabile, di Maria Carolina dettero respiro, finalmente. Chi legga il “Giornale Costituzionale delle Due Sicilie” vi troverà in quel tempo, tra le “Notizie interne” i segni, almeno apparenti, del quasi tranquillo stato d’animo di Ferdinando, al quale non pareva vero di adesso avere accanto un ministro che non facesse niente e una moglie – la duchessa di Floridia, donna Lucia Partanna – che di politica non gli ragionasse mai, né mai si brigasse.
Fu, dunque, intorno al 1823 o ’24, che un giorno si apprese d’un novello atto grazioso e munificente di “Re Nasone”: egli faceva dono alla Margravia d’Anspach d’un magnifico pezzo di terreno a Posillipo. Una villa vi spuntò poco dopo, e intorno ebbe un parco elegante, de’ giardinetti all’inglese e il solito tempietto arcadico. Dalla casa – tutta bianca e ornata, sul fronte, da un colonnato alla greca – un largo viale declinava fino al mare e qui, su’ muscosi scogli e appiè delle basi granitiche di quel fabbricato solitario, si venivano a rompere le onde del golfo, candide e spumeggianti.
Chi era la Margravia d’Anspach? Andrei per le lunghe se mi mettessi a raccontarvi la storia di costei. Ne dirò quel poco che ora, e qui, è necessario1. Si chiamava Elisabetta Craven, era inglese, s’era divisa dal marito per l’infedeltà del medesimo e aveva lasciato l’Inghilterra per chiedere alla novità e alle emozioni di lunghi viaggi il ristoro peripatetico alle sue pene sentimentali. Così, dopo essere stata in oriente e aver fatto poi qualche punta in Francia e in Germania, nel 1789 ella giunse a Napoli in compagnia di un principe tedesco che già v’era stato un’altra volta: un uomo di bizzarri costumi, di straordinaria intelligenza, brutto come un accidente, ma tale per la sua cultura, pe’ modi suoi, per la gentilezza del suo sentire da riuscire affascinante con esseri dell’altro e del suo sesso medesimo. Avanti d’innamorarsi perdutamente della Craven – avrete già capito che que’ due non viaggiavano per recitare il rosario lungo la via – il Margravio di Anspach, Cristiano Federigo Carlo Alessandro, nipote di Federigo il Grande, era stato l’amante – o Veneri del settecento! – di una donna più anziana di lui di quasi quattordici anni, la famosa Clairon, sopportabile ancora, da gente intellettuale, a cinquanta primavere, quante madamigella “Frétillon” ne contava al momento in cui s’era fermata in Anspach2. Certo dovette essere ben funesta per lei l’inaspettata irruzione di lady Craven sulla scena degli amori sempre accesi e irrequieti di Carlo Federigo: la non attesa Elisabetta non pure da lei si allontanava d’anni numerosi ma era, in quelli in cui si disponeva a detronizzarla, di ancor fresca e seducente beltà. Breve, la Clairon se ne dovette tornare a Parigi, e lady Craven cominciò a filare col principe avventuroso il perfettissimo amore.
Nel 1789 li troviamo a Napoli, alla Corte di Ferdinando
IV. Nel 1826 lady Craven – vedova del primo marito, vedova pur del Margravio, che aveva finito per sposarla nel 1791 – pubblicò le sue
Memorie, in inglese, presso l’editore Henry Colburn: ed è in queste
Memorie
un passo dedicato a Ferdinando
IV
e a Maria Carolina che la Margravia, come avete udito, avea conosciuti in Napoli dieci anni prima che vi scoppiasse la rivoluzione. Ma ora ella, preparando quelle note alla stampa mentre Francesco
I
di Borbone diventava Re delle Due Sicilie, s’era affrettata a purgarle di parecchie osservazioni poco lusinghiere per la costui madre, e della figura di Ferdinando
IV
aveva soltanto abbozzato pochi tratti che, prima, in uno stesso suo manoscritto il quale s’intrattiene pur di Maria Carolina, s’era indugiata a disegnare con maggiore dettaglio. Così, e, al solito – la sincerità d’ogni biografo cesareo essendo sempre da stimar poca – la Craven anch’ella aveva rinsaldato quel precetto; così, specie cercando di benevolmente lumeggiare il profilo di Maria Carolina d’Austria, avea per lo meno stimato – lei, che Ferdinando e la moglie s’erano compiaciuti di quasi familiarmente ospitare tanti anni addietro – di non essere accusata dell’abituale debito dell’ingratitudine.
Ma mi è capitato sott’occhi, poco tempo fa, proprio il manoscritto che è quello, senza dubbio, il quale uscì di mano alla Craven prima che il delizioso e tempestoso secolo decimottavo si chiudesse: venticinque anni avanti, voglio dire, ch’ella pensasse a stampar le sue
Memorie. In che anno precisamente lo abbia composto non saprei dire, ma, da qualche accenno alla rivoluzione francese e al supplizio de’ Capeto, devo credere che Elisabetta Craven v’abbia, poco dopo il ’93, fermato liberamente e sinceramente il profilo di Ferdinando
IV. Certo un manoscritto compagno a quel che ho potuto leggere ella pur lasciò, con la biografia di Maria Carolina; ma non m’è stato possibile rintracciarlo.
Eccolo dunque, questo “Portrait du Roi Ferdinand”, scritto in un pessimo francese da una inglese che non mancava di spirito. Lo traduco alla lesta per quelli studiosi della nostra storia i quali hanno ragione di chiedersi se tutto quello che s’è detto fin qua intorno a “Re Nasone” corrisponda alla verità.
 
«Da per tutto avevo udito ripetere in Europa – dice la Craven – come il Re di Napoli non fosse che un brutale, uno stupido, sprovveduto di gusto e di buon senso. Così che, appena arrivata a Napoli, chiesi al cavaliere Hamilton3
se tutto ciò fosse vero. Mi rispose: “Vedete il Re e giudicherete voi stessa. Io l’amo e lo stimo; e credo che non lo si possa avvicinare senza diventarne devoti e augurargli tutta la felicità che egli merita davvero”.
«Il Re aveva già conosciuto il Margravio a’ primi viaggi che in Italia aveva compiuto quest’ottimo principe. Com’egli udì ch’era giunto esclamò: “Ecco un mio buon amico che proprio io stimo tanto!”. E, durante tutto il nostro soggiorno in Napoli, volle che il Margravio non mancasse ad alcuna delle sue partite di caccia. Così, per tre settimane, restammo a Caserta, presso tal d’Hatrava, che avea preso il posto di Ministro dell’Imperatore non so per quali suoi meriti. Era questo d’Hatrava un uomo raccolto dal fango addirittura e così poco degno di giovare all’Impero, e tenuto in tal conto da essere diventato la favola di tutti4. Il Margravio, per tutto il tempo in cui restammo a Caserta, non si partì da fianco al Re per un istante: col Re passava tutta la giornata fino a sera. Per conto mio quasi ogni pomeriggio me ne rimanevo con la Regina.
«Ferdinando avea fatto costruire a qualche miglio da Caserta un edificio ch’egli molto desiderava di mostrarmi; era un castello detto “Belvedere”, dal quale, difatti, si godeva tutta la bella campagna dei dintorni di Caserta5. Dietro il castello e accanto ad esso era un acconcio fabbricato, costruito per una officina da stoffe di seta. Fui accompagnata, lì, in una vasta sala a pianterreno, ove alcune donne e parecchie fanciulle giusto erano intente a scartar la seta; una superba macchina che il Re aveva fatto venire da Lione forniva il moto agli arcolai. E quel setificio era stato impiantato a San Leucio dal Re, perché potessero onestamente guadagnar pane le famiglie di que’ villici6.
«Ferdinando
IV
già si trovava in quella sala quando io entrai. Mi vi fece passeggiare in lungo e in largo quasi un’ora e mezza e, fra tanto, mi fornì spiegazioni non pure su tutte le regole dello stabilimento ma fin su’ più intricati de’ congegni meccanici che rendevano quel lavoro più agevole. E tutto questo egli fece con tale una precisione e una chiarezza e una soddisfazione che proprio mi provarono com’egli comprendesse perfettamente quel che mi sarebbe stato assai difficile ricordare, e come ancora singolarmente si piacesse di quella industria ch’egli aveva creato pel benessere de’ suoi sudditi. Finalmente volle accompagnarmi – per mostrarmi anche quella – in una casettina fatta pur da lui costruire, arredata dalla Regina, e offerta in dono a un di quelli artefici del setificio, che s’era di fresco sposato a una delle più abili operaie della stessa officina.
«Ferdinando
IV
è un uomo di statura assai vantaggiosa, d’una bellissima corporatura, non troppo grasso né troppo magro. Ha carnagione bianchissima, parla a voce alta, manifesta la gentilezza e la schiettezza di un buon cuore in tutto quel ch’egli dice, non fa mai complimenti, non premedita quel che vuol dire, e v’obbliga per tutto quello che fa. Mi condusse nell’appartamento della Regina e vi si indugiò per tutto mostrarmivi, fino, anche, alla
parure de nuit
ch’egli, all’insaputa di Maria Carolina, avea fatto preparare per lei in quell’appartamentino di cui poi la Regina prese possesso e conobbe soltanto quando v’entrò. A pranzo fummo serviti da’ “Liparoti”7
specie di guardie che all’occasione si trasformavano in marinai, o in cacciatori, o in domestici: uomini d’alta statura e molto ben fatti, in divisa verde. Essi servivano a tavola come in adorazione del loro signore, e il Re parlò di loro come il padrone più sicuro della loro fedeltà.
«Nella scelta del mobilio Ferdinando è stato di gusto eccellente: delle stampe inglesi erano attaccate alle pareti. Dal Margravio egli apprese che io, così come ero cacciatrice esperta, ero pur un’ottima lattaia, e allora ci annunziò che possedeva una fattoria e una grande latteria le quali avrebbe amato ch’io visitassi per – soggiunse ridendo – “dirne male all’occasione”.
«M’accorsi assai bene che in sulle prime egli non si trovava troppo a suo agio con me. La Regina, infatti, gli aveva detto ch’ero donna di molto spirito e che molte cose sapevo, ma quando egli vide che io tacevo per ascoltarlo e s’accorse del piacere che vi provavo, e che, scambio di produrmi come una bella parlatrice, non facevo se non tutto lodare sorridendo – quando, insomma, comprese che se in realtà avevo dello spirito non mi pentivo d’averlo un po’ speso anche alla caccia, mi parve completamente rassicurato e divenne allegro».
 
«Quando accade che racconti qualcosa il Re colorisce con fuoco e con verità. Passammo nella stanza della Regina per sorbirvi il caffè; ed egli, a un tratto, avanzò la testa e quasi tutto il busto fuori di una finestra. Udii che aspramente, e nel più puro vernacolo partenopeo, rimproverava alcuni che passavano di sotto, e bestemmiava perfino8. Com’ero lontana dalla finestra, non mi sapevo dar ragione di tanta improvvisa sfuriata. Ma i signori che m’erano attorno mi dissero che quella era l’ora della messa e che il Re, il quale era molto divoto, ora se la pigliava con le ragazze e co’ giovanotti che non vi accorrevano subito.
«Quando, la stessa sera, resi conto della mia giornata alla Regina le soggiunsi che la più grande prova della bontà d’animo del marito era stata per me la gioia sincera con cui m’aveva molto peculiarmente narrato della bella sorpresa che a lei, come la prima volta l’avea condotta a Belvedere, avea procurato. Così, tutte le volte che ho potuto farlo, non ho mai dimenticato, nelle mie conversazioni con Maria Carolina, di dirle come mi dovesse sembrar felice una donna a cui fosse capitata la fortuna di possedere un marito come il Re, il quale non aveva mai altra volontà se non quella di lei.
«Un altro giorno mi recai a Carditello, terra che il Re aveva acquistata da un certo signor Cardito e dove aveva fatto costruire una grande latteria sulle norme architettoniche ch’egli stesso volle fornire. Mi condusse nelle scuderie, in soffitta, in tutte le stanze; la casa, non ancora mobiliata, era, per altro, già tutta allestita in uno spiazzo comodo e favorevole, e doveva servire per ritrovo di caccia. In tutto quello che il Re aveva per essa immaginato o eseguito non trovai cosa che non mi rivelasse il suo spirito, il suo gusto, il suo buon cuore. Attraversammo due volte le stanze a pianterreno e per la terza volta ci ritrovammo in una sala assai vasta, della quale il Re non mi aveva ben indicato l’uso e ov’era un immenso camino. Allora così mi disse: “Non vi ho ancora accennato a che servirà questa sala. Ecco: dopo le mie caccie i poveri contadini sono costretti, mentre noi pranziamo, a starsene in cortile, anche se piove. A questo, mentre facevo costruire la casuccia che vedete, ho pensato; e ho voluto aver qui questo camerone proprio per essi, che vi si potranno rasciugare e riparare dalla pioggia”.
«Ogni volta che il Re va a caccia ha l’abitudine di pranzare alle ore tre precise, ora sotto una tenda, or in una capanna, ora in qualche sua casa campagnuola; coloro ch’egli ha, per avventura, invitato alla caccia, pranzano con lui, mentre la folla de’ cacciatori e de’ contadini che sono al suo seguito riposa, o mangia ove può. E si riprende a cacciare dal dopo pranzo fino alla sera. Il Re stesso mi forniva somiglianti ragguagli e, mentre il suo talento e la bontà dell’anima sua mi si rivelavano a sua insaputa, io guardavo il Margravio; così, nel lasciare la Reggia, ci si domandava poi come mai Ferdinando
IV
potesse essere dipinto tanto diversamente da quello che egli è davvero. Una conoscenza più profonda della sua Corte9
ci sciolse questo enigma, che certo non resterà tale per quelli che leggeranno il mio
ritratto
della Regina di Napoli».
 
«Ferdinando ha una certa grazia naturale; monta benissimo a cavallo e benissimo tira: rideva molto quando io sparavo a un cinghiale o a un fagiano. Poiché non aveva mai visto una donna montare a cavallo all’inglese, in sella inglese e reggendosi sopra una sola mano, quando vide il Margravio chinarsi, afferrare il mio piede e sospingermi in sella, ove fui in un batter d’occhio, rimase di stucco. Avevo in quel tempo una giumenta figlia di “King Herold”; seguivo ben da vicino il Re, e tuttavia egli fu inquieto per me durante tutta la cavalcata.
«Tornammo a piedi dalla caccia, e quel ritorno mi parve caratteristico. Per la via or un contadino afferrava il Re per la manica del soprabito, or un altro per le code di esso, e un altro si gettava per terra e gli si avvinghiava a una gamba: e tutti un poco gli esponevano le loro miserie domestiche, la loro ristrettezza pel magro raccolto, l’ingiustizia di qualche loro padrone. E il Re consolava l’uno, rimproverava l’altro, e ad uno prometteva, e un altro lodava e, di volta in volta, s’impazientiva e strepitava, mentre a tutti rispondeva e mentre tutti avevano l’aria di parlare a un loro amico, pur invocando il suo regale potere. Il Margravio rideva10.
«Quel d’Hatrava, nella cui casa eravamo alloggiati, non mancava mai al pranzo del Re. La sua straordinaria ghiottoneria mi colpì. Ferdinando giuocava con lui a
tric-trac
e per impedirgli di procurarsi delle indigestioni: così, quando l’Hatrava vinceva il Re gli pagava quel ch’egli aveva vinto – quando invece la fortuna arrideva al Re questi, per ogni partita che l’Hatrava avesse perduta, gli sopprimeva un piatto a tavola. Or accadde che una sera questo caro signor d’Hatrava perse un numero di partite superiore a quello solito delle portate, una delle quali apparve a un tratto in tavola, fuori
menu, rappresentata da un magnifico tacchino rimpinzato d’ottimi tartufi. E il disgraziato fu esemplarmente punito, poi che nemmen di quello gli fu permesso di assaggiare un solo boccone! Per quella sera il golosissimo signore non prese indigestioni di sorta. E sì che aveva ragione di amare que’ pranzi succulenti: Ferdinando s’era saputo provvedere del più esperto cuoco che io abbia mai conosciuto.
«Il Re amava lo scherzo; e amava anche la musica: Paisiello, difatti, lo accompagnava da per tutto11. E ricordo che la vigilia di Natale del 1789 egli fece dare un concerto a cui, sole donne invitate, fummo l’ambasciatrice di Francia ed io. Ricordo ancora che il Re accompagnò al clavicembalo il Paisiello, ve lo fece sedere davanti e poi s’allontanò un momento per andare egli stesso a cercare, in una stanzetta ov’era riposta tutta la sua preferita musica, un
finale d’opera
nel quale ricorrevano le parole: “O bella ambasciatrice!”12.
«Sua Maestà ha gran voglia di veder l’Inghilterra, e mi disse che vi si recherà senza meno. Risposi che speravo che questo sarebbe avvenuto quando io vi fossi tornata; certo l’inospitalità la quale ora vi regna non riuscirebbe a guarirlo della molta prevenzione ch’egli ha contro il mio paese. A ogni modo, se il Re vi si comporterà come ha fatto in Germania e in Italia, dove ha molto viaggiato, vi dovrà essere amato, accarezzato e rimpianto come gli è accaduto con que’ popoli che hanno potuto vederlo così come io lo dipingo, voglio dir sempre buono, sempre sincero, né noioso, né annoiato. Io sono del parere dell’Hamilton: giammai un re ha così ben meritato d’aver tanti amici quanti ne ha lui.
«Ferdinando di Borbone scansava le liti fin che gli era possibile, ma spesso accadeva, per la tirannia onde la nobiltà premeva sui contadini, e pe’ raggiri degli stranieri che popolavano la Corte, che s’imbastissero processi intricati e fastidiosi intorno a’ quali la giurisprudenza non si poteva facilmente e speditamente pronunziare. Allora era il Re che interveniva, il Re padre del popolo – e i suoi pronunziati eran tenuti per inappellabili. E tanto più li si desiderava quanto essi davvero s’inspiravano al più comune buon senso e alla più retta giustizia. Però gli stranieri stessi che s’intrattenevano con lui di affari politici o di privati litigi, gli dicevano spesso come fosse lor convinzione che se il Re pigliasse a cuore quelle cose e ne decidesse di persona, certo tutto riuscirebbe assai meglio. Ma Ferdinando, con una scrollatina di spalle, borbottava di rimando:“Eh! se volessi esser Re!...”. E girava su’ talloni, e cambiava subito discorso.
«A me e al Margravio narrò, un giorno, come avesse preso fuoco e si fosse tutto incendiato il vascello “Minerva”13
nel porto di Napoli; al Margravio raccontò molti aneddoti sul Granduca di Russia, sul Re di Svezia e sul loro viaggio a Napoli14. Narrava con precisione e con calore; mescolava sovente il comico alle sue narrazioni (e il comico gli era naturale), e ogni narrazione condiva col suo gaio umore, senza essere tuttavia sarcastico, nemmeno con le cose ridicole.
«Or come mai – direte – questo Monarca il cui natural talento ha supplito a’ difetti d’una cattiva educazione, come mai questo Re, in un paese ove le leggi non glielo impedivano, non è mai stato padrone in casa sua? Ecco: si spiega col modo onde la Regina lo dominava addirittura: Maria Carolina lo circondava di spie e sempre gl’impediva di esercitare la propria volontà. E le cagioni di questa schiavitù, e le cause d’una rivoluzione che presto o tardi scoppierà io certo vorrò additare nel “Ritratto” della Regina di Napoli. Adesso voglio citare un fatto, tra mille, a dimostrarvi quanto costei fosse onnipotente addirittura. Il Re s’era posto accanto un privato segretario per la corrispondenza particolare; a costui dettava le sue lettere e dappertutto lo scriba lo seguiva. Ora un giorno ecco che il Re s’avvede come il segretario riapra e ricopii tutte le lettere, e anche i biglietti che Ferdinando scriveva di suo pugno! Figurarsi la collera del Re! Era, in realtà, un alto tradimento; e Sua Maestà volle che all’indegno uomo si facesse il processo, anzi lo voleva far appiccare addirittura. Ma la Regina intervenne e riescì non solo a impedire le pratiche della giustizia ma a rimettere il segretario nelle grazie del Re, che lo lasciò al suo posto senza più soggiungere altro. Ho visto a Venafro questo miserabile: mi ha fatto schifo! Egli non mancava mai di spedire a Maria Carolina le trascrizioni delle lettere, né mai trascurava d’informarla di tutto quel che accadesse nelle cose private di Sua Maestà.
«Si rimprovera al Re di starsene a caccia dalla mattina alla sera. Evvia! Me lo sono spiegato quando ho visto deserte le sue residenze reali e abbandonate da’ signori e dalle dame di Corte, poiché la Regina viveva in una spaventosa solitudine: durante le tre settimane che sono stata a Caserta non mi sono passate davanti se non delle cameriere tedesche il cui numero ascendeva, mi si assicurò, nientemeno che a quarantacinque e che, negli appartamenti di Maria Carolina, facevano le veci de’ paggi e de’ valletti15. Il principe ereditario era stato affidato a due precettori, due pedanti di Wusbourg: lo stesso Re, quando andava a caccia ai fagiani, era accompagnato da guardacaccia tedeschi16. Certo egli capisce che da simile gente non gli può venire del male, ma sembrandogli pur che debbano parere una sola cosa gl’interessi della Regina e i suoi, visto ch’egli è il marito di lei e il suo protettore, per religione, per amore, per amicizia e infine anche per abitudine, lascia pazientemente che la Regina faccia in tutto a modo suo. Ahimè! Così potrebbe vedere allontanarsi da lui, a un tratto, il cuore di tutti i napoletani! Eppure egli è amato tanto, e non ha che da gettarsi nelle braccia dei suoi sudditi per sentirsene caramente accolto.
«La strana, sorprendente contraddizione ch’io trovavo tra le facoltà morali del Re e la sua reputazione mi portava a una quantità di osservazioni su coloro che lo circondavano; ne trassi per conseguenza l’opinione che tutta quella infida gente gli rendesse apposta malinconica e vuota la Reggia per poi accusarlo di pigliar troppo gusto e troppo tempo spendere alla caccia. Insomma, questi cortigiani ipocriti volevano dimostrare come il Re non fosse avvicinabile se non in mezzo a una foresta, o su una montagna. E anche lì non mancavano i soliti spioni, che guatavano accortamente a ogni suo passo e ponevano mente a ogni sua parola.
«L’ordine che Ferdinando metteva ne’ dettagli delle sue venatorie operazioni mi provò che non per accidia o per avversione egli s’allontanava da’ suoi affari di Stato; la sua scrittura è delle più belle ch’io abbia visto. A caccia finita tutti si radunavano attorno al Re, ed egli, con la penna in mano, aspettava che ciascun pezzo di caccia gli fosse posto davanti. Allora egli stesso annotava il peso di ciascun cinghiale, i nomi di coloro che lo avevano ammazzato, la data dell’anno e del giorno, e il luogo della caccia. Ricordo che una volta avevamo uccisi ben settantacinque cinghiali, e ch’egli, seduto sul tronco d’un albero abbattuto, illustrò, in un picciol libro che portava con sé per queste occasioni, tutte le peculiarità che si riferivano a quella ecatombe. Alle bestie si strappavano le zanne, le si lavava e le si ripuliva accuratamente: poi pigliavano posto in tanti foderetti d’un piccolo mobile costruito per esse, e a ciascuno di que’ trofei veniva attaccato un cartellino, con su il nome dell’uccisore della bestia e la data dell’uccisione17.
«Come si può osare d’affermare che Ferdinando non ha né gusto né rispetto per l’ingegno? Paisiello, il divino musicista, ed Hackert, il paesista immortale, non erano forse nelle sue migliori grazie e da lui profumatamente pagati? Non è questa una prova del suo gusto per l’arte?18
«Quanto all’esercito, egli ha pur voluto far molto; ma il successo gli hanno fatto venir meno, a questo riguardo, i cambiamenti a’ quali il Regno è andato soggetto. Era a Napoli, per riordinarvi l’esercito, il signor de Salis, ma se ne andò via disgustato, e tutto quel che aveva appena potuto fare di nuovo e di buono fu distrutto subito dopo. Il Re di Napoli avea ben capito che alla sicurezza de’ suoi dominî era necessaria una grande flotta: n’è prova il gran deposito di legname, per costruzione di vascelli, che l’Hamilton aveva cominciato a far riempire mentre era in Napoli. I progetti che il Re mi manifestava come quelli che avrebbero giovato alla prosperità del suo paese eran molti; e io non li conoscevo per bocca sua se non per rammaricarmi di non vederli eseguiti giammai! Ferdinando aveva l’anima ingenua; non s’è mai servito di spie, ha contato sempre sull’affetto dei suoi sudditi. Ho udito una disputa violentissima seguìta tra lui e Maria Carolina. “Vostro fratello – disse il Re alla Regina – ha perduto il regno! Vostra sorella Maria Antonietta ha fatto la fine che sapete! Dunque badate alla vostra pelle! Da parte mia, lo conoscete, i miei sudditi mi vogliono bene; e non ho nulla da temere. Se avvengono tumulti, pensate a voi!”19. Mi si domanderà come mai io sia venuta a conoscenza di questo tragico battibecco; ma, ecco, la Regina Maria Carolina ha così bene avvezzata allo spionaggio la sua servitù che questa mette orecchi perfino al buco della serratura della camera da letto di Ferdinando! Lo stesso confessore del Re è una spia risaputa20. E se il Re può dire di non temere gli avvenimenti, dall’altra parte si è in continua paura, in un terrore folle; dal mattino alla sera l’allarme è incessante. Tutto quel che sostiene e che consola il genere umano s’è mutato nella Corte di Napoli in cagione di diffidenza e di sospetto».
 
«Quando Ferdinando era a Venezia, un giorno, passeggiando egli, solo, per la città, smarrì la via di casa. Si rivolse allora a un povero diavolo che gli camminava quasi accanto, un operaio forse, e gli chiese qualche indicazione che il buon uomo subito gli fornì; anzi costui volle accompagnarlo addirittura al luogo che il Re gl’indicava. Cammin facendo si cominciò a chiacchierare e il buon uomo spiegò al suo compagno di strada come si facesse quel gran romore in quel momento a Venezia per causa del Re di Napoli che vi era giunto. “Ah, sì? – disse Ferdinando – E che uomo è questo Re di Napoli?”. Rispose l’operaio: “Un animale: una specie di pazzo...”, e giù una infilata di pochi lusinghieri giudizii sull’ospite partenopeo. Ferdinando tacque. Si giunse, fra tanto, ne’ pressi del palazzo che la Repubblica gli avea destinato: i gondolieri, il popolo, tutti quelli insomma che erano nella via e che conoscevano il Re si misero a gridare: “Ecco il Re! Ecco il Re di Napoli che torna!”. Il buon uomo allibisce; se la dà a gambe, arriva a casa trafelato. Chiama la moglie, si getta per terra e si mette a urlare: “Misericordia! Son fritto! Ora certo m’impiccano! Ora distruggono la mia povera casa!”. Narra alla moglie l’accaduto, si disperano adesso tutti e due, e si preparano a morire...
«Accadde di meglio, per altro. Il giorno appresso Ferdinando torna a uscir solo, ripesca da solo la casa del popolano, v’entra sorridendo, mette su quella rozza tavola da pranzo una buona somma d’oro e, battendogli con la mano sulla spalla, dice allo stupefatto veneziano: “Prendi, caro. Vedi: io poi non sono tanto animale quanto t’han detto!”»21.
 
 
Nessuno, forse, cinquant’anni fa avrebbe creduto alla considerazione davvero grandissima che un secolo immediatamente anteriore al decimonono, e pur in apparenza già così lontano da esso, sarebbe stato per ottenere dagli studii venturi. È da poco che il settecento si svela. Anzi ci par quasi di poter dire che fin qua non gli hanno dedicato la narrazione e la critica, l’esaltazione politica o il vituperio se non que’ medesimi i quali lo conobbero per averne, quali con più, quali con minore intensità, vissuto gli anni drammatici e clamorosi. Certo la maggior parte delle informazioni e de’ giudizi ci viene da que’ sincroni cronisti: alle lor fonti o insigni o modeste hanno attinto il meglio e il più folto i moderni. Ma nemmeno ci pare che la moderna indagine si voglia arrestare: la incitano e aiutano ogni giorno, per altro, que’ nuovi documenti che adunati, il più spesso, ne’ settecenteschi
giornali, o
diarii
personali, conferiscono – appunto per la grande varietà delle loro osservazioni e pel colorito vivo e fresco onde pigliano rilievo quelle note tra premeditate e occasionali – una singolare attrattiva alla pittoresca esposizione di quell’epoca dolce e turbolenta, e serbano alla sua piacevole rievocazione un sincero diletto.
Se la ragione più comune consiglia di pigliar conto de’ nostri predecessori anche un poco attraverso quel che ne hanno detto, con la più palese e più semplice oggettività, coloro che li hanno conosciuto molto da vicino, non ci si vorrà, speriamo, interdire, a proposito del soggetto che trattiamo, la consultazione di qualche altra di quelle contemporanee cronache le quali, pur
en passant, possono per avventura avere sfiorato il nostro corpulento
Re Nasone.
Una, che un eminente e geniale rievocatore di questo passato pur a noi così prossimo è, poco fa, riescito a rinvenire in un archivio francese ov’ella forse aspettava la sua resurrezione, e a cavare di là e a pubblicare – illustrandola con l’acconcia prefazione che meritava – è di mano del signor conte Giuseppe Tommaso d’Espinchal, gentiluomo, sullo scorcio del secolo decimottavo, assai noto a Parigi, ove non era avvenimento favorevole all’abituale
persiflage, tra innocente e arguto, tra letterario e mondano del tempo, il quale egli non cogliesse quotidianamente e consacrasse in tante note che al momento della sua emigrazione dalla capitale gli cominciarono a constituire, gonfiando a mano a mano una valigia che si portò appresso, la peripatetica cronaca, davvero vissuta, del suo secolo burrascoso. *«Voici un homme – ha lasciato scritto di lui la Vigée-Lebrun – dont les affaires, les plaisirs, en un mot toute l’existence se bornait à savoir jour par jour tout ce qui passait dans Paris. Le comte d’Espinchal était toujours instruit le premier d’un mariage, d’une intrigue amoureuse, d’une mort, de la réception ou du refus d’une pièce à théâtre etc., au point que, si l’on avait besoin d’un renseignement quelconque sur qui ou sur quoi que ce fût au monde, on se disait aussitôt: il faut le demander à d’Espinchal. On imagine bien que pour être ainsi parfaitement au fait il fallait qu’il connût une prodigieuse quantité de gens; aussi ne pouvait il marcher dans la rue sans saluer quelqu’un à chaque pas, et cela depuis le grand seigneur jusqu’au garçon de théatre, depuis la duchesse jusqu’à la grisette et la fille entretenue.
«En autre, le comte d’Espinchal allait partout. On était certain, ne fût-ce que pour un moment, de le voir dans les promenades, aux courses de chevaux, au Salon, et, le soir, à deux ou trois spectacles. Je n’ai vraiment jamais su quel temps il prenait pour se reposer et même pour dormir, car il passait presque toutes ses nuits dans les bals... Heureusement, le comte d’Espinchal n’était point méchant, autrement il aurait pu brouiller bien de ménages, causer bien de ruptures de liaisons d’amour ou d’amitié, enfin nuire à beaucoup de gens. Il n’était pas même trés bavard et savait se taire avec les personnes intéressées dans les mystères sans nombre qu’il parvenait à découvrir»22.
 
* [«Ecco un uomo – ha lasciato scritto di lui la Vigée-Lebrun – di cui gli affari, i piaceri, in una parola tutta l’esistenza si limitava a sapere giorno per giorno ciò che accadeva a Parigi. Il conte d’Espinchal era sempre informato per primo d’un matrimonio, d’un intrigo amoroso, d’una morte, della buona accoglienza o del rifiuto di un’opera a teatro ecc., al punto che, se si aveva bisogno d’un ragguaglio qualunque su chi o su ciò che vi fosse al mondo, si diceva subito: bisogna domandare a d’Espinchal. Si comprende bene che per essere così perfettamente informato bisognava ch’egli conoscesse una notevole quantità di persone; così che non poteva camminare per strada senza salutare qualcuno ad ogni passo, a partire dal gran signore fino alla maschera di teatro, dalla duchessa fino alla sartina e alla mantenuta.
Il conte d’Epinchal inoltre andava dappertutto. Si era certi, non fosse che per un momento, di vederlo lungo le passeggiate, alle corse dei cavalli, al Salone, e, la sera, a due o tre spettacoli. Non avrei mai saputo quale tempo egli riservava per riposarsi e anche per dormire, perché trascorreva quasi tutte le sue notti nei balli… Fortunatamente, il conte d’E. non era malvagio, altrimenti avrebbe potuto scompigliare molti ménages, far sciogliere parecchi legami d’amore o d’amicizia, infine nuocere a più persone. Allo stesso modo non era un gran chiacchierone e sapeva tacere con le persone coinvolte nei misteri infiniti ch’egli arrivava a scoprire.»]
 
I mesi di gennaio e febbraio del 1790 e parte del marzo il conte Tommaso d’Espinchal passò in Napoli. Seguiamolo, se non vi spiace, nelle vie, nelle case, nei teatri della città dove, da poco, è tornata da Caserta lady Craven col suo Margravio; e sentiamo se le impressioni dell’emigrato francese collimino, per avventura, con quelle che ha avuto del Re la futura consorte di Carlo Federigo Alessandro. Siamo a’ primi di gennaio: il conte d’Espinchal comincia da quel giorno a descrivere Napoli, ch’egli s’è affrettato a scorazzare mattina e sera:
 
«Le vie non sono illuminate e però tutti provvedono di torce i loro volanti e i loro servi. È indispensabile. Non si è sicuri, nelle vie, la notte: non è prudente percorrerle a piedi dopo le nove o le dieci. La popolazione è fittissima e la miseria è estrema. V’è trenta o quarantamila lazzaroni di cui la maggior parte dorme ogni notte a un cantone di strada e ignora che cosa farà il giorno appresso. Ma, quando un lazzarone ha guadagnato quattro o cinque grana per poter comprare dei maccheroni e sfamarsi, nulla più lo preoccupa ed egli non lavora più. Il Re è il protettore dei lazzaroni: così n’è protetto a sua volta. Costoro fanno tremare il governo...
«Si è in pieno carnevale. Dopo pranzo, ogni domenica, si passeggia in carrozza per la
Strada di Toledo. La notte vi s’incontrano maschere e servi con torce. Comincio a far qualche visita. Mi presentano al signor Meuricoffre, un banchiere lionese che ha preso dimora in Napoli da molti anni in qua. Riceve la domenica, e ha parecchia gente a casa in quel giorno. Vi si gioca, si balla e si è in compagnia di persone piacevolissime.
«La Regina Maria Carolina somiglia molto alla sorella Maria Antonietta: è più anziana di costei di tre anni, e lo dimostra: ha una fisonomia più seria, più grave. In questo momento è incinta per la decima o dodicesima volta: e sembra stanca e nervosa. Il Re non è in città: è a Caserta, ove se ne rimane quasi tutto l’anno a caccia. Ha questa gran passione, come tutti i Borboni.
«In fuori di quelli che vi si fermano durante un lor viaggio moltissimi francesi hanno proprio preso stanza in Napoli, specie come impiegati in case di commercio. Presso costoro è in gran voga lo spirito democratico. A teatro, ultimamente, una maschera, che si trovava accanto a un di noi altri emigrati, ha esclamato a un tratto, e con voce abbastanza chiara per essere udita dalla Regina: “Se non temessi noie, perdio, metterei la coccarda nazionale!”. Allora tre o quattro dei nostri cominciano a squadrare dall’alto in basso quel mascalzone, che s’avvede d’aver commesso un’imprudenza, si alza e cerca di squagliarsi. È rincorso; esce dalla sala del San Carlo e scappa: ma un giovanotto aristocratico non se lo lascia sfuggire, lo raggiunge al terzo piano d’una casa ove avea riparato e lo bastona di santa ragione. Fortunatamente il fatto non ha avuto seguito...
«25 gennaio. Al ballo mascherato a San Carlo i francesi sono ricevuti amabilmente ne’ palchetti partenopei. A me ha fatto una gentilissima accoglienza la principessa di Cassano. In verità è quella con cui sono più
à mon aise
e che preferisco a tutte le altre. Cortesissima, obligantissima la Cassano è una squisita signora. Ha parecchi figliuoli che ho veduto a Genova, mentre rientravano in Italia dalla Francia ove sono stati educati. Anche la madre è stata per un anno in Francia e v’ha lasciato di lei un’impressione favorevolissima. Senza esser bella, la signora principessa ha una fisonomia molto graziosa e piacevole: invece sua sorella, la duchessa di Popoli, è proprio carina assai. Sono stato un po’ qui un po’ lì, ne’ palchetti della principessa di Belmonte, della principessa di Gerace, della principessa di Melissano23. Il palco del nostro ambasciadore è composto di due palchi comunicanti: è il quartier generale di tutti i francesi...
«26 gennaio. Piove sempre. Sono a pranzo dal duca Coscia24. Eccellente pranzo, servito alla francese: poca gente, i soliti convitati – ma molta allegria. Il duca Coscia ha passato a Parigi parecchi anni di sua vita, e ama i francesi, le loro maniere e il lor costume...
«28 gennaio. Pioggia e grandine all’alba. Ma ora il tempo è più mite. Il signor barone de Salis, svizzero, generale al servizio di Francia ma, da parecchi anni, passato a quel di Napoli, mi prega di accettare una colazione. I convitati sono parecchi: si è in ottima compagnia e siamo quasi tutti forestieri. C’è musica: un concerto in tutta regola. La duchessa de Guiche e la duchessa di Niwenheim, nipote di madame de Champcenets, cantano delle dolcissime ariette italiane; madame Hart25
inglese, alta e magnifica, donna d’una figura celeste, che vive da parecchi anni col cavaliere Hamilton ministro d’Inghilterra (col quale la si crede segretamente maritata), canta, anche lei, con grazia infinita. Dopo un’eccellente colazione, che tien luogo di pranzo, si balla fino all’ora di teatro. Assisto col più vivo piacere a una danza molto libera e voluttuosa, detta la
tarantina26: qualcosa che ha molto del
fandango
spagnuolo. Le signorine de Amici, della buona borghesia napoletana, bellissime, la ballano a perfezione; ma madame Hart vi mette tale valentia, tal calore che riscalderebbero l’uomo più gelido. Questa Hart, una delle più belle creature ch’io mai abbia veduto, è d’origine oscura. Non si sa di dove l’abbia presa il cavaliere Hamilton. E certo egli è per piacere al suo benefattore, grande amatore d’arte e d’antichità, che l’Hart ha imparato a eseguire tutte queste differenti
attitudes. Ella si veste alla greca o alla romana. S’adorna di fiori e si copre con un velo, così offrendo lo spettacolo più vivo de’ capolavori degli artisti celebri dell’antichità...27.
«29 gennaio.
Vento e pioggia: tempo da cani. Il primo pranzo dato dal duca Coscia era un pranzo insolito: oggi v’è quello solito del venerdì e a tutti questi venerdì gastronomici resto invitato per tutto il tempo in cui rimarrò a Napoli. Anche qui, come in tutta Italia, non v’è teatro il venerdì. Passo la serata presso la principessa di Belmonte, nel suo casino a Posillipo. Ella ama piuttosto ricever qui che nel suo palazzo – e ciò conferisce alla simpatica assemblea un’aria di libertà la quale conviene assai meglio all’abitual genere di vita della principessa. Costei ha più di cinquant’anni: è stata ed è ancora, d’una galanteria poco misteriosa. È alta, ben fatta: ha un nobilissimo portamento. Non v’è straniero che arrivi a Napoli il quale non le sia subito presentato e raccomandato. La principessa li riceve a perfezione e in essi ritrova pur sempre qualche gratitudine: in questo punto ha molto a cuore un bel polacco ch’ella non perde di vista un sol momento e col quale si lascia andare a lunghe e frequenti assenze dalla riunione. Il poverino sembra un po’ stanco dell’esercizio della sua carica. È lui che fa gli onori di casa: i due figli della principessa, Francesco e Giuseppe Pignatelli, amabilissimi giovanotti, hanno l’aria di proprio poco appartenerle. Alla riunione a Posillipo non trovo che poche signore napoletane: benché molto amica di Maria Carolina la Belmonte28
non è considerata di
buona compagnia. Del principe29
non si sente quasi mai parlare, non mi è mai capitato vederlo. Gl’invitati di oggi sono numerossimi, quasi tutti forestieri
di qualità: il Margravio di Bayreuth, la duchessa di Saxe-Weimar sua sorella: il primate di Polonia fratello del re; il Margravio di Anspach, accompagnato da milady Craven che è succeduta alla Clairon e che, si dice, sposerà il Margravio; il principe ereditario di Brunswich figlio del duca regnante, giovanotto un po’ impacciato e corto di mente ma d’eccellente carattere; tutte le nostre signore francesi etc. etc. S’è fatto musica – e abbiamo dovuto sorbirci la principessa che si è posta a cantare: vuol far proprio un po’ di tutto, anche la pittrice. Non ha forse donato alla Galleria di Firenze un suo autoritratto? Cioè, quel che noi chiamiamo
une veritable croute. L’ho visto: me ne ricordo bene! Dopo il concerto, gelati, sorbetti e confetture a bizzeffe. E la serata si è chiusa con un
faraone30. Poi tutti son rientrati a casa loro all’una dopo la mezzanotte, anche un poco per lasciare la principessa nel libero possesso del suo polacco...».
 
Ed eccoci al Re. Tommaso d’Espinchal lo vede per la prima volta il 6 febbraio. La nota descrittiva è dello stesso giorno, da che il girovago francese non rimanda d’un’ora sola le compilazioni de’ suoi appunti.
«6 febbraio. Re Ferdinando. Dignitoso, ben fatto, dall’aspetto vigorosissimo, svelto, d’una statura di per lo meno cinque piedi e sette pollici, Ferdinando ha una faccia lunga e brutta, ma che chiaramente esprime l’indifferenza e al tempo stesso il desiderio di beneficiarsi della vita senza preoccupazioni. Ed è appunto un somigliante carattere quello che permette alla Regina di governare a suo talento. Ferdinando adora la caccia, che durante tutto l’anno constituisce la principal sua bisogna: talvolta la interrompe per concedersi a un altro diletto preferito, la pesca; e va a pescar all’amo, tranquillamente, di sulla scogliera di Castel dell’Ovo. E quando la pesca è stata copiosa il Re stesso si diverte a venderla: la sciorina sotto gli occhi de’ passanti e sopporta pur che mercanteggino. Vi giuro che non esagero: è proprio così. Comprenderete bene che questi modi abbastanza popolareschi conciliano sempre più co’ napoletani il loro re, e co’ lazzaroni specie, i quali lo considerano addirittura come lor capo. Sarà per politica, sarà magari per gusto personale, certo è che Ferdinando non tralascia mai d’intendersi a questo modo col suo popolo e di avvicinarsi ad esso quanto più può: naturalmente n’è stimatissimo. Ascolta pazientemente e con vera bontà i suoi democratici postulanti, e appena viene a conoscere de’ loro bisogni urgenti ordina distribuzioni sollecite di derrate, specie di maccheroni, che fanno il miracolo di rappaciar tutti e ammutirli.
«E, tuttavia, le idee democratiche guadagnano terreno! Il governo vuol parere severo, ma la sua debolezza è pur manifesta. L’alta nobiltà non è contenta della Corte, che segue il falso e pernicioso sistema di tutte le altre d’Europa; sistema che s’adopera di piegare, di distruggere, perfino, una casta ch’è stata per tutte le monarchie il sostegno vero del trono. Non usciranno i re dal letargo nel quale i loro perfidi ministri li hanno cacciati se non quando lo spaventoso esempio della Francia non li avrà fatti consapevoli del pericolo che forse nemmeno potranno più fare a tempo di scansare. D’altra parte Ferdinando lascia procedere la rivoluzione di Francia senza molto prestarle attenzione: a’ suoi ministri basta far sapere che le più grandi precauzioni circondano già il Regno ora che si sono energicamente rifiutati a persone anche distinte, delle quali si sospettano i principii, i passaporti per giungere a Napoli. E intanto si permette a parecchi clubs, a molte assemblee patriottiche, instituite già tra commercianti e operai francesi, di nascere e prosperare e darsi da fare qui, ove quelli sono in gran numero. Da per tutto lo stesso sistema, la stessa debolezza, lo stesso tradimento! E così ecco pigliar radici, da per tutto, gli stessi funesti principii!
«Torniamo a Ferdinando. Dicevamo ch’egli regna da vero Re di Cuccagna. La maggior parte dell’anno passa a Caserta, ove nulla manca a’ suoi gusti: a poca distanza dal parco di Caserta ha fondato un’officina per la lavorazione della seta, e v’è chi dice che l’officina – alla quale sono destinate più di cento operaie – altro non sia che un serraglio per i piaceri del Sovrano31. La Regina, che certo non permetterebbe al suo consorte qualunque più innocente tenerezza per una dama di Corte (e l’ha dimostrato in più d’una occasione)32, non trova insopportabile questa gioconda distrazione alla quale il Re si abbandona, anzi la ritiene innocentissima e momentanea, e di nessun pericolo per le conseguenze che ne potrebbero derivare. A Caserta il maestro di musica Paisiello è accanto al Re continuamente – e Ferdinando trascorre il suo tempo tra la caccia, la musica, il letto e la tavola. Bene. Ma attento a qualche rivoluzione!
«7 febbraio.
Ho riveduto il Re, oggi, nella
Strada di Toledo, tra le carrozze e le maschere del carnevale. Egli era in un semplice calesse, senz’alcun seguito e felice di trovarsi in mezzo a quel gran chiasso: lo si può riconoscere facilmente dalla scorta dei lazzaroni, che non lo lasciano mai e co’ quali familiarmente va discorrendo anche per la via. Tutti i balconi di Toledo son gremiti di curiosi, le vie quasi impraticabili per la gran folla de’ popolani che vi s’è rovesciata; le carrozze attraversano Toledo in due interminabili file e, tra loro, i calessi si fanno guerra a furia di confetti che, dall’un capo all’altro, sono lanciati con una violenza estrema: se ne scagliano manate a’ passanti e alle vetture, e quelli e queste ne scagliano alla lor volta. Confetti pessimi, che tuttavia il popolaccio non cessa di raccogliere, così da non lasciarne uno solo per terra.
«Assistevo allo spettacolo dalla casa del principe di Stigliano ed ero nella comitiva dell’ambasciadrice di Francia intorno alla quale erano pur altre signore, dell’aristocrazia napoletana; avevamo anche noialtri dichiarato battaglia, dal nostro balcone, a coloro che passavano disotto e gli attacchi e le difese sono stati incessanti. Al nostro fuoco perfino ha offerto bersaglio il calesse del Re, ma, devo dirlo, ci ha risposto con magnifico ardore. Anche la Regina, sebbene incinta, è scesa a mescolarsi al tumulto: un tale tumulto che davvero non se ne può aver idea. Ma, poverina, per far intendere alle maschere e al popolo ch’ella preferiva così di non lanciare come di non ricevere confettate, ha fatto appendere al suo calesse una scritta con le parole “Pace non guerra”.
«Le maschere battaglianti sono fornite di scudi che tintinnano sotto i confetti che li percotono, durissimi, grandi quanto una mandorla, pericolosi se vi raggiungono in faccia. Ma non è permesso di protestare contro simili attacchi; non è di moda ribellarvisi, e chi si ribellasse ne avrebbe certo a sopportare di peggiori e maggiori, come proprio accadde al Re di Svezia una volta che venne a trovare Ferdinando
IV
a Napoli. Paese che vai usanza che trovi. Eppure, malgrado l’affluenza delle carrozze e della gente, una sola guardia a cavallo compie perfettamente il suo servizio di polizia – ed è in circostanza somigliante che si può giudicare della bontà del popolo di Napoli. Non ho mai visto, nemmeno a Parigi, un così gran movimento, e tal viavai di vetture e così gremiti balconi, per un tratto di quasi un miglio!...
«Come cade la sera tutti lasciano la via: subito si affollano, invece, i teatri. E io vado al
Fondo, e mi metto nel palchetto della Cassano, e torno a udire col più vivo diletto quella così graziosa opera degli
Zingari
di Paisiello33, e v’odo pur l’amabile Davia34
che per la finezza dell’arte sua ne accresce in noialtri il godimento. Alle nove lasciamo il
Fondo
per recarci al ballo in maschera a San Carlo, ballo affollatissimo ed elegantissimo. Mi sono scusato presso parecchie persone che mi offrivano da cenare ne’ loro palchetti e ho preferito quello della deliziosa principessa di Cassano: lì sono rimasto. a conversare con lei molto amichevolmente sino a tardi. Alle tre del mattino rientro a casa – molto contento e a un tempo molto affaticato.
«11 febbraio. Ferdinando a caccia. Pioggia durante tutta la notte. Bel tempo all’alba, ma freddo e ventoso. Alle cinque di mattina eccomi in una carrozza con gli amici de Guiche, de la Grandville e l’abate de Baliviére per recarci, a ventisette miglia da Napoli, alla caccia di Re Ferdinando. Si passa per Capua: compiamo il viaggio in tre ore e mezza e ci vediamo in compagnia di moltissimi altri forestieri, specie francesi, i quali per esser presentati al Re profittano di questa che è la sola occasione per conoscerlo da vicino. Anche il barone e la baronessa di Talleyrand partono da Napoli, oggi, allo stesso scopo.
«Giungiamo al luogo di riunione e siamo subito presentati a Sua Maestà, occupata in questo momento a far colazione sotto una tenda non troppo vasta. Il suo seguito si compone di tre o quattro signori: nessuna guardia, niente etichetta – il Re non ha l’abito di far troppe cerimonie e non pensa che ad essere e a sembrare il cacciatore ch’egli è. Ci ha ricevuti con molta cortesia, ha parlato della Francia e de’ francesi con molta amabilità e deferenza, e infine ci ha pur pregati di pigliar parte alla colazione, composta di caffè, cioccolata, pane, burro e liquori. Vino niente: nemmeno una goccia. Ci hanno offerto dei cavalli: non conoscendo di che genere di caccia si trattasse li abbiamo rifiutati. Soltanto l’abate de Balivi, che non ha paura di nulla e che si vanta d’esser buon cavaliere, ha preso una di quelle cavalcature. Il freddo e il vento aumentavano. De Guiche ed io ci siamo ficcati nella carrozza dell’ambasciatrice (dalla quale erano stati staccati i cavalli), e abbiamo fatto compagnia alla signora, rimanendo tranquilli spettatori d’una caccia che poi non è se non una vera battuta di cinghiali. Ed ecco come la si compie.
«I cacciatori si radunano in una pianura cinta di boscaglia e da que’ cespugli e dalle macchie si fanno uscire i cinghiali. Si lanciano addosso alle povere bestie i cani: ogni cacciatore è armato d’una picca onde cerca di colpire il cinghiale al passaggio, mentre già i cani ne hanno reso quasi vana la resistenza. Può anche seguire che qualche maldestro cacciatore ferisca con la picca o un cane o se stesso qualche volta: e ciò spiace al Re immensamente. Si batte la pianura a parecchie riprese, e quando non più se ne cava fuori alcun cinghiale la caccia finisce e lo spiazzo è disseminato di un centinaio o d’un centinaio e mezzo di queste bestie ammazzate o ferite. Cinghiali così per dire: que’ poco pericolosi quadrupedi non sono che de’ maiali selvaggi fatti venir qui dalle paludi Pontine.
«La poco interessante caccia è durata quattro ore; poi il Re s’è messo a tavola e vi ha invitato i cacciatori, le signore e i signori stranieri. Chi è stato presentato a Sua Maestà può ben pigliar parte al suo asciolvere: intorno al Re seggono da venticinque a trenta persone – una seconda tavola è preparata per gli ufficiali del seguito e per coloro che, volendo esser più discreti e rispettosi, non seggono al desco Reale. Il barone de Talleyrand ci piazzò, molto convenevolmente, vicini al Re. Mediocre pranzo: è durato un’ora. E il Re è stato d’un umore eccellente, festoso,
sans
façon
con tutti. Mentre noialtri si sorbiva il caffè è risalito in carrozza e ha ripreso la via di Napoli: poco dopo abbiamo tutti fatto lo stesso. I nostri postiglioni hanno fatto a gara in una corsa pazza e si sono provati a chi arrivasse pel primo. Mi son raccomandata l’anima a Dio: i cavalli, la berlina sconquassata, la furia degli automedonti ubriachi e audaci mi hanno riempito di terrore. Non ho mai viaggiato così sollecitamente e così pericolosamente. In tre ore siamo arrivati a Napoli.
«Rifaccio la mia toeletta in un batter d’occhio e mi avvio al Fondo. Di là passo al San Carlo, al ballo in maschera del giovedì grasso. Ceno nel palchetto della Cassano. Rivedo il Re a teatro; egli vi fa la sua entrata assieme alla Regina e si va a mettere nel gran palco che è al centro della seconda fila. Ferdinando e Carolina non sono mascherati. Restano lì senza che alcuno li disturbi: poi Ferdinando si mette una mascherina e scende nella sala e si mescola agli spettatori, i quali tutti, subito, si mascherano anch’essi. La Regina, incinta, non si muove dal palchetto e guarda giù con una certa indifferenza. Moltissima gente. Son rientrato a casa alle tre del mattino...
«9 marzo.
Tableaux vivants. Serata di
faraone
in casa della principessa della Cattolica. Il giuoco, a un tratto, è stato interrotto da uno spettacolo del quale non avevo avuto idea fin qua e che per la sua monotonia non può essere che un passatempo quaresimale. Su un piccolo teatro parecchie signore e signori della buona società, in ricchissimi costumi, rappresentano, appena si leva la tela, nella più completa immobilità, il quadro d’una tragica catastrofe. Restano qualche minuto in questa faticosa posizione, lasciano agli spettatori il tempo di riguardarli e d’ammirare il quadro, poi la tela cade – e spariscono. Dopo un quarto d’ora un altro quadro, e così di seguito per un paio d’ore! Musichetta suggestiva negl’intervalli. Ma, parola d’onore non ho mai visto nulla di più freddo e di più insipido!...».
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Queste rapide note dell’emigrato francese contengono, se non mi sbaglio, non pur la materia descrittiva che qua e là rileva, col colorito che gli si attaglia, qualche pittoresco aspetto dalla capitale del Regno delle Due Sicilie, ma, sebbene quasi espressa di passaggio, pur qualche opinione d’un sincero osservatore il quale ne riguarda, preoccupato, l’incerto stato politico. Egli, per altro, tralascerebbe forse di tenerne conto se non lo inducesse a considerarne le avvisaglie minacciose la recentissima impressione di quanto in Francia è accaduto e il presentimento di quel che forse è per seguire anche in Napoli.
Siamo al 1790: nessuno ancora può certo sospettare, e tanto meno Ferdinando
IV, l’approssimarsi che fanno ai nostri lidi le navi francesi, sulle quali salirà, col ramo di lauro in mano e tutta penetrata dall’ardor nuovo delle idee repubblicane, Eleonora Pimentel, la compilatrice futura del
Monitore. Accadranno fra poco tali fatti che per un momento, e non breve, si dovrà immaginare, nel terrore da cui saranno compresi pur quelli i quali vi avranno, o per impeto o per moda, o per forza, partecipato, che del terrore sia giunta l’epoca, come in Francia, anche qui, dove, per un’antitesi che sulle prime sembrerà strana, non per ferocia di popolo ma per vendetta di prìncipi, sarà similmente eretto e bruttato di tanto sangue il patibolo.
Già Napoli non è più quella in cui, così nel tempo della prima come in quel delle altre dimore che vi fece, Giacomo Casanova trovò tutto lieto, tutto seducente e suggestionante, tutto piacevole e sicuro e quasi disciplinato fino nelle sue più larghe effusioni di grazia romorosa e d’innocente leggerezza. È mutato il costume: perfin l’abbigliamento è mutato. Ora v’è qualcosa di ambiguo, d’impreciso che, tra generali e nuovi e insospettati atteggiamenti, brontola di lontano come il sordo fragore del tuono che s’approssima e sta per rombare forte. Sente ognuno in se stesso una inquietudine, e la legge nel volto degli altri. Qualcuno, anzi, che non sa rattenersi di far gemere i torchi assieme a’ gemiti suoi,
laudator temporis acti,
finge perfino che dal mondo di là torni per poco in Napoli, così trasformata, nientemeno che Pietro Giannone35
– “un uomo di mezzana statura, il viso lunghetto, sparutello e bruno, il parruccone cestuto e rabbuffato, la cravatta a lattugoni, i merletti a ventaglio, la casacca scinta, il giustacorpo sciatto e cascante fino al ginocchio, il calzone goffo, le calzette tirate a cornicione, le scarpe a paletta...”, – e contempli, meravigliato e quasi impaurito, lo strano spettacolo che presenta adesso la
Fedelissima.
Quale spettacolo! Lasciamo che proprio lo descriva questo rievocato fantasma.
 
«Arrivato io dunque in questa Capitale dopo la lontananza di 69 anni – quanti ne corsero dal 1723 nel dì 29 di aprile, giorno memorando del mio ostracismo, sino al presente, comeché l’avessi trovata diversa da quella che lasciai, non solamente ne’ novelli o rinnovati edifizii pubblici e privati, ma principalmente in una generazione dell’intutto nuova di abitanti – è agevole figurarvi il mio imbarazzo nel non saper di primo aspetto distinguere le classi, gli ordini, i ceti, i caratteri, le professioni, i mestieri dei Cittadini, e non arrossisco dire di essermi imbrogliato fino a determinare i sessi: imperciocché in cotal guisa mi comparvero accomunati gli abiti, gli ornamenti, le parature e tutto l’esterior portamento fra l’un sesso e l’altro che rimasi attonito e indeciso a giudicare se tutti fossero maschi o femmine.
«Una selva ondeggiante di cappelli per le piazze, per i vicoli, e specialmente lungo la spaziosa strada di Toledo mi fece credere a prima giunta che tutti fossero uomini, che un salutar divieto fatto alle donne di cacciarsi nel pubblico le avesse richiamate all’antica semplicità e cura delle domestiche faccende per occuparsi com’è di lor dovere al solo governo della famiglia, o verso il confessionale e il pulpito, e avesse cagionata in esse quella tanto necessaria ma sempre indarno bramata riforma che oltre all’utile formerebbe altresì il maggior onore delle famiglie e riuscirebbe di più grande e solido vantaggio allo Stato. Se non che essendomi intromesso e confuso tra la folla io non saprei spiegarvi la sorpresa e lo stordimento che mi fece l’inaspettato disinganno, il quale mi scoprì sotto i cappelli starvi pur bene ed in maggior numero ancor le femmine. Ma poi quali cappelli immaginate voi? Tutti di lana? No. Tutti di peli? No. Tutti di paglia? Tutti di piume? Tutti di seta? Tutti di veli? No, no, e piume, e peli, e lana e paglia e seta e veli e quel di più, che non so dire, tutto è fatto a cappelli. Ma di quali colori? Forse tutti neri? Forse tutti bianchi? Forse verdi, cilestri, paonazzi, bigi, doré? Mainò. Vi hanno di ogni colore, e bianchi e neri e insaronati, e giuggiolini, e badetti, e tanè, e lionati, e gialletti, e misti. Ma quali le foggie, i tagli, i fornimenti, la giacitura di questi cappelli? A falde lunghe o corte? Chiuse o aperte? Di forma orbicolare, o bislunga? In figura d’elmo, o di cimiero? Coi fondi schiacciati o torreggianti? Tirati giù sulla fronte per imbacuccarne il volto e farsi solecchio, o vero innalzati sulla sommità della testa per ornamento del viso e per crearsi il fresco? Coi pennacchi, coi nastri, con le fettuccie, coi galloni, con le coccarde, co’ fiocchi, coi fiori, colle spighe? Va’ e indovina. Vi sono di tutte le mode, di tutti i colori, di tutte le forme, di tutte le figure di tutti i fregi, ma dei più strani e bizzarri, quali non saprebbe fingere l’estro inventore del Romanziere più ardito, né potrebbe descrivere il poetico pennello dell’Ariosto...
«E mi taccio sul resto degli elementi che compongono il mondo muliebre; perciocché, essendo momentaneo nella
durata e indeterminabile nella specie da un’ora all’altra del medesimo giorno, sarebbe follia farne la rassegna. Quando vi ho assicurati che il cappello, ornamento antico e privativo della sola testa dell’uomo dacché il mondo è mondo, ai giorni nostri è divenuto comune ed usuale ancora alle donne; non più monta uno zero il vederle quali in sarrocchini, quali in piviali, quali in sopravesta piena di fronzoli, quali in montura militare, quali in abiti di cacciatrice, quale di Amazzone, quale di Bambina e di cento altre stranissime e scomunicate figure da far ridere sgangheratamente gli Eracliti più piagnitori e da far fremere per la stizza i più buffoni Democriti.
«Quanto è saporito vedere ognuna di loro portare addosso una bottega di fibbie! Fibbie ai centurini, più ordini di fibbie in situazione geometrica al petto, fibbie ai braccialetti, una infilzata di fibbie metodicamente accavallate colle fettucce intorno al mozzone del cappello a quella guisa che si cerchiano i barili... Gli uomini? Una turba di giovinastri venutici dalle Provincie, e mantenuti Dio sa a costo di quali e quanti digiuni de’ loro tapinelli genitori, stanno sdraiati o in crocchio innanzi al Caffè o piazzeggiano su e giù a due, a quattro, a sei col cappello a morione o falde risegate, o a larga tesa, con un tovagliolino screziato alla gola e con un collaraccio imbottito rasente gli orecchi e il mento da dichiararsi scrofolosi, col giubberello stretto e serpeggiato a varii colori, con un zamberlucco abbreviato o, secondo la stagione, con una guarnacca fino a’ talloni, fornita di duplicato e largo bavero, col calzoncino succhiato, colle calzette di arlecchino, colle scarpe allacciate a fettucce cascanti e sfioccate, e per colmo di stravaganza, con un tal pezzo di cosa fra le mani inguantate che certamente voi non sapreste indovinare se è bastone, se gruccia, se stocco, se zufolo, se piffero, se cennamella, se scudiscio, se bacchetta, se sferza, se burattino.
«Ma questo non è tutto e non è il meglio. Quando i soli giovinastri stassero sul zerbino tanto sarebbe tollerabile la mascherata; fatto sta, però, che vogliono eguagliarli, ed anche superarli le teste calve, i crini canuti, le ganasce grinze, figuracce insomma più affumigate ed appassite, li più sguajati squarquoi, che piatiscono co’ Cimiterj, i quali non pertanto, tutti ringalluzzati si lusingano di comparire i più graziosi civettoni del Mondo. Scommetto, se in questo guazzabuglio carnevalesco sapreste differenziare il cavaliere dall’artigiano, l’abate dal ballerino, lo studente dallo schermitore, il postiero dal notajo, il ricattiere dal pittore, lo stampatore dal sellajo, il carrozziere dall’orefice, il pasticciere dallo speziale. Passo ben volentieri in silenzio le lussuose e stranissime metamorfosi delle carrozze, di tali e tante specie che vi vorrebbe per nominarle un vocabolario a parte. Vi dirò solamente che ho trovato qui cavalli con le code tagliate. Or sebbene sia questa una sconcezza orribile che offende il senso comune, pure alla buon’ora; ma credereste che si è giunto alla follia di mozzare gli orecchi alli medesimi, e così mostruosi e svisati montargli i Nobili e per girar per le strade?
«Da questo abbozzo che vi ho fatto indigrosso dello stato politico ed economico di Napoli, vi sarà agevole comprenderne lo stato morale. Riguardo a me io rimonto alla cagione per farvene ravvisare ad un colpo d’occhio gli rovinosi effetti. Una a me pare, e sicuramente è la sola, cioè la mancanza di subordinazione. Quando le mogli non sono subordinate a’ mariti, quando i figliuoli non sono subordinati a’ genitori, quando gli scolari non sono subordinati a’ maestri, quando i claustrali non sono subordinati a’ loro Prelati: in breve, quando negli ordini diversi dello Stato manca la subordinazione degli inferiori a’ superiori, può rinvenirsi costume? Tal’è il caso fatale di questa Metropoli!...»36.
 
 
Ebbene, ecco nella via, dove i napoletani – attori nati – si piacciono di ritrovare il loro più acconcio, più risuonante, più colorito palcoscenico, ecco la preparazione della tragedia imminente. Le goffaggini della prosa intabaccata che v’ho posta sotto gli occhi non ve li avranno per avventura confusi: essi sapranno discernere tra quell’arruffio quasi grottesco la palese inquietudine di tutti coloro che in questa folta e movimentata scena – la quale sta per divenire drammatica e in cui peranco non sono assegnate le prime parti – si mescoleranno alla rinfusa. Fra poco, tutti costoro che per la
Strada di Toledo, o in piazza, o davanti a una bottega, o in un palchetto del
Fiorentini
o del
Teatro Nuovo sopra li
vichi, vi sono sembrati i personaggi ridevoli e bonarii onde Francesco Cerlone ha popolato le sue commedie, smetteranno la lor finzione burlesca: fra poco l’abate e il
paglietta, il parrucchiere e il
volante, lo
scremetore
e il cavaliere, e il medico, e il notaro, e il cuoco Procolo e la serva Olivetta s’agiteranno e si accenderanno, e confonderanno in uno spaventoso clamore tutte le lor voci urlanti, divenute selvagge. E quelli che hanno voluto in mezzo ad essi gettare la sementa d’una generazione d’uomini nuovi e degni de’ sognati mondi ipotetici su pe’ quali li si vorrebbe spargere, s’accorgeranno, fra non molto, di quel che n’è rampollato per entro que’ solchi popolani così poco favorevoli al disordine di cosiffatte idee di rinnovamento. La impraticità di constituzioni sentimentali, la smania della novità e quella dello straordinario s’abbatteranno miseramente nel feroce e ignaro buon senso della plebe; e alla costei quasi apatica tranquillità, cullata dall’apatia benevola d’un torpido monarca, non sembreranno né semplici né provvidi i disegni filosofici che i novelli e locali enciclopedisti alimentano, se pur nobilmente, in manifesto contrasto, tuttavia, con l’abito, l’ignoranza e la tradizione d’un popolo.
Tutta la prima metà, tre quarti anzi del bel secolo decimottavo, qui, come altrove, come da per tutto, era stato un abbandono alla vita, considerata come un beneficio, respirata ad ampio respiro, impregnata di tutte le essenze, di tutti i vaporosi soffii della felicità, intepidita da un alito quasi afrodisiaco e quasi sparsa di quel pulviscolo di cipria il quale poteva parer composto – come avrebbe detto un immaginoso del tempo – dall’impalpabile limo che il sole dissecca e scolora nei riarsi letti del Lete, e il vento aduna e trasporta.
Era, adesso, per chiudersi quel secolo con uno de’ più singolari, de’ più memorabili rivolgimenti che la storia abbia dovuto registrare – e lo concludeva, nella spaventosa maniera le cui truci peculiarità fanno ancora rabbrividire, quella gente appunto che avea fornito gli esempii più sontuosi e più luminosi della sua magnifica attività nel mondo.
*«Pourquoi – si domandava la principessa di Gonzaga, in quel torno – cette nation française si aimable et si brillante a-t-elle changé de caractère? Que je regrette sa franchise, sa loyauté, sa gaieté et même sa frivolité qu’elle a abandonnées pour une philosophie adolescente qui ne va point au bonheur et qui les empêche de rire! On devient gauche lorsque l’on quitte son naturel. Et leur esprit, à present, n’est plus qu’une raison ornée...».
 
* [«Perché – si domandava la principessa di Gonzaga, in quel torno – la nazione francese così amabile e così brillante ha cambiato carattere? Quanto io rimpiango la sua franchezza, la lealtà, la gaiezza e anche la sua frivolezza che ha abbandonato per una filosofia adolescente dalla quale non sortirà niente di buono e che le impedisce di ridere! E il loro spirito, oggi, non e più che una ragione ornata…».]
 
Le origini della rivoluzione francese son note: ora è nota ancora, per via d’una assennata critica all’astrattismo rivoluzionario dell’ottantanove, come nemmeno in Francia que’ principii livellatori riescissero a trovare nella coscienza e nella vita di un popolo la loro immediata e piena fusione: le moltitudini abbaglia e accende per un momento il bel miraggio della libertà, ma non è durevole il consentimento di animi che nell’intimo non sono rimasti penetrati dalle idee dottrinarie che li hanno intricati, e già son pronti a mutare. Peggio che mai in Napoli. Qui il popolo era nello stato di quella preferita schiavitù a cui sembra un pericolo la libertà stessa e pare un ignoto, o pare un rischio minaccioso, l’assorgere. Nel suo
Saggio storico della
rivoluzione napoletana del 1799
Vincenzo Cuoco, che non era un settario, già pose a’ suoi contemporanei quelle sensate questioni di opportunità che fecero della sua critica una vera attualità storica, imparziale e coraggiosa: appresso, e da quella, la critica storica moderna attinse le sue origini e la sua serenità di giudizio. La rivoluzione di Francia a Napoli – dice il Cuoco – «s’intendeva da pochi, da pochissimi si approvava, quasi nessuno la desiderava». La critica storica d’oggi soggiunge, a sua volta, che la diffusione delle idee e delle instituzioni rivoluzionarie francesi dimostrava chiaramente un’urgenza e un bisogno di rinnovamento che non erano importati a loro volta ma sorgevano spontanei dalle locali condizioni di vita e dalle peculiari condizioni storiche37.
Sì, ma fino a un certo punto: la moda, l’imitazione, la suggestione qui contribuirono anch’esse, e non poco, all’eccitamento del pensiero elevato, e certo una spinta esso ebbe, ne’ suoi disegni sentimentali, pur da quell’abito partenopeo di modellarsi sopra ogni cosa che ci venisse d’oltr’alpi. La reazione travolse uomini e programmi: non le tornava difficile sgominarli, non le sembrò efferato l’eccesso della punizione. Ora siamo, mentre l’evocatore dell’ombra giannoniana ci sciorina a suo modo l’irresoluto e torbido fermento di novità di fin di secolo, siamo, lo vedete, a pochi anni di distanza dalle pretese dell’ammiraglio La Touche, dalle minacce della sua flotta, da’ convegni di Posillipo, dalle cospirazioni di Carlo Laubergh e de’ suoi compagni, che qui prepareranno, sul modello di quella di Marsiglia, una società di Giacobini38. Fra qualche anno cadrà sul patibolo il capo del cognato di Ferdinando
IV, e vi cadrà quello della sorella di Maria Carolina, improvvisamente incanutito dallo spavento e dall’orrore. E, qui, Maria Carolina troverà sul suo scrittoio un esemplare della
Dichiarazione de’ diritti dell’uomo, tradotta e stampata in Napoli: e a teatro, o altrove, qualche altro di que’ patriotti che incontrò il d’Espinchal tornerà a fare il demagogo e a insultare a voce alta.
La rivoluzione è alle porte. Il re che la margravia e l’emigrato francese vi hanno descritto così semplicemente, il re venatorio, erotico, pescatore, popolano e popolare, apatico e movimentato, democratico e sontuoso, timido e imperioso, che farà in questo punto?
Non ho mai avuto l’onore di conoscere di persona S. M. Ferdinando
IV
di Borbone così come da vicino l’hanno conosciuto tutti coloro i quali proprio gli devono essere stati alle calcagna, a giudicare dalle così vive tinte onde, oggi ancora, e specie, ci rendono quasi tangibile la figura del nasuto tiranno. Ahimè, la letteratura storica ha, da un bel po’, guadagnato la mano alla indagine bonariamente intuitiva e quel ch’è, in quest’ultima, di onesto se pur timido discernimento psicologico ella ha senz’altro condannato ad abbattersi in quel suo sorriso sufficiente e sprezzante che accoglie ogni esperimento di ricostruzione definita arbitraria. Lecito, d’altra parte, a tutti i retori moderni, il luogo comune di certe definizioni banali – che, appresso ogni maestro di scuola s’affretta a scodellare a’ suoi giovinetti del ginnasio e ogni evoluta e modernissima professoressa alle sue adorabili quindicenni di terza complementare –, le attribuzioni dedicate al marito di Maria Carolina d’Austria sono state oramai, con caratteri di profonda incisione, inserite alla maniera lapidaria pur nelle tabelle della storia educativa. Così che alla squisita se pure cortigiana xilografia che dalla Kauffmann, dal Mengs, dal Bonito e dalla Le Brun cavava ammirabili modelli iconografici e magnificamente ne stampava i segni pregiati per mano de’ Morghen, l’inesorabile epigrafe collettiana s’è sostituita per sempre – forma riassuntiva d’un ritratto orroroso.
Dio mi confonda se non desidero d’allontanare dal sospetto patriottico il dubio ch’io m’adoperi a rinverginare un tiranno. Dopo la rivoluzione francese, dopo la nostra, urgeva scoprire il Caligola nato quasi in riva al Sebeto, e l’austriaca Messalina, anche lei consapevole delle suggestive dolcezze de’ lidi di Baja. Che farà il re? mi chiedevo poco fa, lasciando vagare davanti al mio sguardo retrospettivo quella figura che uno stesso
sanculotte
parigino, capitato in Napoli poco dopo del d’Espinchal, non sa giudicare del tutto neroniana, per quanto osservi come il Sannicandro, precettore del piccolo Ferdinando, si sia adoperato a correggere, nella freschissima età di lui, «la troppo grande dolcezza e la bontà che costituivano il fondo di quel carattere»39.
Le prove alle quali egli fu chiamato dagli avvenimenti che turbarono all’improvviso la sua cieca tranquillità sono esposte copiosamente dalla storia che ha seguito Ferdinando
IV, fino alla sua prima restituzione al regno.
 
 
Appunto negli ultimi anni del secolo decimottavo uno di quelli avvocati napoletani a cui certo non sarebbe convenuto il poco onorevole aggettivo di
paglietta
– onde erano meritamente definiti i più d’essi – tanta onestà, tanta rettitudine e tale ossequente concetto della dignità professionale lo separavano dalla turba di que’ faccendieri, accoglieva i suoi clienti nella modesta sua casa in via
Madonna de’ sette dolori.
Si chiamava Carlo de Nicola: il
Catalogo de’ legali del Foro di Napoli, pubblicato nel 1784 dal regio stampatore Flauto, già lo annovera in quell’indice copioso, ma forse l’esercizio della sua professione avea principiato il de Nicola anche avanti.
La via della
Madonna de’ sette dolori
è una delle parecchie che furono aperte su pel declivio della collina di San Martino tra il decimosesto e il decimosettimo secolo, quando appunto più giù, e quasi appie’ di tutte le altre parallele a quella, la
Strada di Toledo, arteria novissima della nostra grande città, incanalava il flutto più copioso e romoreggiante della sua vita e della sua gente. Carlo de Nicola abitava, alla
Madonna de’ sette dolori, nelle case del duca Proto. Il posto era, come si diceva e si dice a Napoli,
centrale, e il degno professionista che l’aveva scelto poteva ben aspettarsi che lo frequentassero così una clientela borghese come quelli aristocratici, o
signori nobili, i quali, specie nel settecento, si sono distinti per un vero trasporto alle liti, delizia e rovina particolarmente caratteristica de’ partenopei dispettosi. Difatti nel
Diario
dell’ottimo avvocato – una delle fonti più ampie e più sicure fra le pubblicazioni che s’intrattengono dei casi seguìti in Napoli dalla rivoluzione del novantanove alla morte di Ferdinando
IV
– si parla appunto dell’intervento del nostro don Carlo in una causa tra nobili40, e certo essa non dovette essere né la prima né l’ultima che il degno uomo ebbe a trattare per clienti di quella risma.
Dalla casa in via
Madonna de’ sette dolori, nel luglio del 1799, quando le cannonate del forte di Santo Elmo cominciarono prima a squassarla e appresso a minacciarla davvero sul serio, il povero avvocato scappò, per riparare in un’altra nella
Via San Lorenzo. Di qua, un altro giorno debellati i
giacobini
dal cardinal Ruffo, egli emigrò, ancora, a una sua villetta, il tradizionale e napoletanissimo
casino
all’Arenella. Qui, più tranquillamente e al rezzo di quelli ippocastani e di quelle querce che Salvator Rosa conobbe, continuò a narrare, in tanti quaderni di
caporisma, le cose che vedeva, o che gli raccontavano giorno per giorno.
Or, questo buon de Nicola, ch’è il diarista dal quale ho preferito spigolare a quando a quando, da che mi piace e mi rassicura la sua semplicità sincera e schiva d’ogni solita partigianeria, s’affretta a notare come al 3 di dicembre del 1814
«corra voce in Napoli, del nuovo matrimonio del Re. Si dice che si abbia sposato la Principessa o vedova di Partanna, donna di 35 anni in 40: egli ne ha 65». Difatti il recentissimo vedovo di Maria Carolina d’Austria s’era unito in morganatico matrimonio, a Palermo, il 27 novembre del 1814, con Lucia Migliaccio e Borgia, duchessa di Floridia, vedova di Benedetto Grifeo e del Bosco, Principe di Partanna. Era nata la Lucia il 18 gennaio del 1770, in Siracusa: aveva dunque quarantaquattro anni nel momento di passare a seconde nozze: in quel punto Ferdinando quasi contava le sue sessantaquattro primavere41.
Si disse, e si dice ancora, che pur avanti di diventar moglie del Re delle Due Sicilie, Lucia Migliaccio ne fosse stata una delle parecchie signore preferite. E si disse ancora, e si dice, che il Re – al quale il Duca di Calabria, Francesco, si permetteva di fare osservare come la matura dama già troppo avesse corso in gioventù la cavallina per poter poi pretendere al tardivo onore che le si concedeva – pacatamente ribattesse all’erede:
Penza a màmmeta, figlio mio, penza a màmmeta!
Malignità? Vediamo: quest’ultima è stata già troppo ripetuta perché proprio la si giudichi tale, e troppo lo ammonitivo detto vernacolo calza alla filosofia cinica di Ferdinando perché più se ne possa dubitare; d’altra parte il Re – attorno al quale fioriva e prosperava spesso il pettegolezzo della Corte e che, specie, più lo preferiva quando più esso era grassoccio, non certo poteva ignorare qualche, se pur remota, prodezza o debolezza, se volete, dell’ancor suggestiva signora. Ma si può esser più a quasi settant’anni (quanti Ferdinando ne contava allorché assieme alla sua seconda moglie si recava a Roma dal Papa) si può esser più – senza parer grottesco in tanta età – nel diritto d’accendersi di retrospettiva gelosia quando per avventura l’ombra d’un fortunatissimo predecessore trascorre d’un subito nella vasta sala ove si consuma un pranzo succolento e si bevono i vini generosi che annebbiano il passato ancora più qualche poco?
A Firenze, ov’era andato proscritto per aver servito Murat, viveva in quel tempo il bel Duca di Roccaromana Lucio Caracciolo, il quale del favore della Lucia dicesi che non si fosse reso del tutto, e conosciutamente, indegno anni avanti. Or accadde che la povera signora, incitata precisamente da quell’Achille ch’era scivolato nel più insopportabile
spleen
e che la scongiurava d’intercedere per lui presso Ferdinando, non gli si seppe rifiutare – e, a tavola, ove una sera ella sedeva tra Ferdinando medesimo e il Re di Spagna, si chinò a un tratto all’orecchio del marito per costui dolcemente invogliare a permettere che il disgraziato guerriero si restituisse finalmente a’ lari domestici. Allora all’orecchio del Re di Spagna si appressò a sua volta Ferdinando per mormorargli ridendo:
Siente, fratié, fatte dà d’ ’a duchessa quacche dettaglio di Roccaromana...
Si dice – e ci credo, diamine! – che la sbigottita signora abbia in quel punto arrossito fino alla radice de’ capelli. Un’altra forse si sarebbe vendicata dello scherzo balordo: ella invece aspettò che lo stesso marito se ne pentisse alla sua maniera. E così fu: nel novembre del 1818 il bel duca di Roccaromana tornò a Napoli – e appresso ebbe pruove, anche più esaurienti, della magnanimità sovrana42. Narra l’aneddoto del pranzo quel Palmieri de Micciché al quale piglio pur a prestito quest’altro che vorrebbe levar di mezzo ogni dubbio intorno a qualche preferenza della Partanna e che, ancora, ci espone un bel modo di conversare dei primi anni del secolo passato: *«J’étais un jour – racconta il Palmieri – chez la duchesse de Floridia, à Naples, dans son appartement au palais du roi, et une dame napolitaine, la princesse de S. B., avec laquelle elle avait fait ses tours de jeunesse, y était aussi. En ma prèsence les aventures passées de ces dames furent presque toujours le sujet de la conversation, et enfin le dialogue suivant s’établit entre elles.
«LA DUCHESSE. Pour moi, ma chére, entre tous ceux que j’ai connus, je n’ai rien rencontré de pareil à Rocca-Romana!
«LA PRINCESSE. Quant à moi, mon coeur, je lui préfere sans aucune comparaison Michelino Requisenz; ces petits yeux si vifs où il y a tant d’esprit, ces jolies dents, cette grâce enchanteresse dans tout ce qu’il fait ou dit: rien de tout cela dans ton Rocca-Romana!
«LA DUCHESSE. Ecoute, ma chère, tu les a connus tous les deux et tu est en état de faire une comparaison qui
m’est impossible: moi je n’en ai connu qu’un de ceux deux là, et je ne parle que de tous ceux qui ont été mes amis.
«Et le verbe avoir était toujours employé au lieu du verbe connaître dont je me sers ici. La princesse de S. B., contente d’avoir assuré la palme à son Michelino, ne poussa plus loin sa victoire; et moi, content à mon tour d’avoir donné cet échantillon, je tire le rideau sur tout ce qui pourrait se dire sur une matière aussi delicate»43.
 
* [«Un giorno io ero – racconta il Palmieri – dalla duchessa di Floridia, a Napoli, nel suo appartamento al palazzo del re e una delle sue amiche, dama napoletana, la principessa di S. B., con la quale aveva fatto i suoi viaggi giovanili. In mia presenza, le trascorse avventure di queste dame furono quasi sempre l’oggetto della conversazione, e infine si svolse tra di loro il seguente dialogo.
«LA DUCHESSA. Per me, mia cara, tra tutti quelli che ho conosciuto, non ho incontrato chi uguagliasse Rocca-Romana.
«LA PRINCIPESSA. Quanto a me, cuore mio, gli preferisco senza alcun paragone Michelino Requisenz; i suoi piccoli occhi così vivaci nei quali vi è tanto intuito, i suoi bei denti, quella incantevole grazia in tutto ciò ch’egli fa o dice: niente di tutto ciò nel tuo Rocca-Romana!
«LA DUCHESSA. Ascolta, mia cara, tu li hai conosciuti tutti e due e sei in grado di stabilire un paragone che mi è impossibile: io non ho conosciuto che uno di loro due e non parlo che di tutti quelli che sono stati miei amici.
«E il verbo avere era sempre impiegato invece del verbo conoscere che io uso qui. La principessa S. B., contenta d’avere assicurato la palma al suo Michelino, non spingeva più lontano la sua vittoria; ed io, contento a mia volta d’aver dato questo saggio, calo il sipario su tutto ciò che si potrebbe dire su una materia tanto delicata».]
 
Il narratore può sembrar veritiero, e la narrazione, per quanto arrischiata, fedele. Per mio conto trovo ch’egli avrebbe pur potuto conservare al suo libro, ch’è davvero una curiosa e interessante raccolta di notizie e sensazioni, una fisonomia che non l’approssimasse al libello. Penso, d’altra parte, che s’egli, così bene informato com’era, avesse pur saputo di rapporti i quali, prima del matrimonio, fossero corsi tra Ferdinando e la seducente siciliana, li avrebbe pure additati senza parecchio suo scrupolo. Invece – vedete caso – in questo senso è da ritenere innocentissima colei che prese il posto della figliuola di Maria Teresa. Vissuta con grande sfarzo tutta la sua vita la duchessa di Floridia, dopo la morte del marito Beniamino Grifeo, era caduta in tale bisogno da dover perfino ricorrere alle sovvenzioni del suo caro parrucchiere Carlo Biscottino e nientemeno proprio per le occorrenze più umili44. Ma fino a quel punto – e sia detto in onor suo – ella non aveva mai voluto accontentare il regio seduttore45, e non per sottile arte di conquista – soggiunge il narratore – sì bene perché in fondo era semplice e disinteressata. Gli prestiamo fede e passiamo oltre. Il malumore dei figliuoli del Re46, il sospetto de’ cortigiani, la popolare meraviglia non tardarono manifestamente ad esprimersi come furono conosciuti quelli sponsali, seguìti, si osservava, mentre era caldo ancora il cadavere di Maria Carolina. Ma qualche familiare dissapore, il quale di volta in volta turbava i buoni rapporti tra Ferdinando e i suoi figli, cessò a’principii del 1818: già prima di quel tempo tutti coloro che in Corte o negli affari politici avevano temuto l’intervento della seconda moglie del Re s’erano a mano a mano acchetati e rassicurati: la duchessa non s’intendeva null’affatto di politica e non l’amava davvero: forse anche per questo Ferdinando se l’era voluta mettere accanto47. Infine, quanto allo stupore de’ buoni cittadini di quella che, tra fermento di
calderari
e di
carbonari, ancora s’ostinava a chiamarsi la
fedelissima, essa durò ancor meno di tutte le altre impressioni: il piccolo e breve Sebeto è sempre stato, come quel provvido fiume della mitologia, alimentato dalle onde placidissime dell’oblio.
E così Maria Carolina fu dimenticata del tutto.
 
Dimenticata dopo appena cinquanta giorni, anzi sostituita, addirittura, in così breve tempo nel cuore del vedovo re e su quel soglio dal quale, negli ultimi anni suoi, ella avea percorso, con occhi sgranati dal terrore e dalla collera, il suo bel regno in fiamme. Triste davvero anch’esso il destino di quest’altra figlia di Maria Teresa, atterrata nel punto in cui le pareva che quello si fosse per placare e che alla tempestosa maturità della vita di lei fosse per seguire la riposata vecchiezza, tranquilla sopra un trono finalmente conquistato e in mezzo a un popolo rappaciato ancor più dalla sua stanchezza.
Triste, maggiormente, il quasi implacabile silenzio onde, assieme a quel corpo, abbattuto come dalla violenza d’un colpo di clava, fu seppellita la memoria stessa della sciagurata, che pure avea saputo portare sul capo una delle più fulgide corone d’Europa. Dettata da narratori, de’ quali nessuno fu disposto a perdonarle, la gelida storia s’è generalmente piaciuta d’assumere, al cospetto di quella tragica fine, gli atteggiamenti suoi più repulsivi: nella esposizione dell’avvenimento ha ben voluto essere d’una parsimonia sdegnosa, e in parole ancor più brevi del severo commento che le concludeva ne ha esposto gli oramai noti particolari.
Le donne hanno avuto più cuore. Soffermandomi qui di passaggio sulla prima compagna di un re che la ritrovò sempre al suo fianco nelle asperità più crudeli che gl’incolsero, ho potuto leggere qualche delicata pagina femminile che a lei si riferisce e che forse è ignota a parecchi, qualche perfino affettuoso giudizio che vi si rinviene e che, pur nella timida critica la quale non osa troppo appressarsi a’ rigori quasi virili della regina, ha voluto e saputo avvicinarsi alla donna e, con quell’adorabile senso tutto muliebre della pietà e della nobiltà, risollevare costei, troppo facilmente additata all’odio e all’esecrazione.
Intorno agli anni stessi in cui la margravia e il profugo d’Espinchal la videro a Napoli e a Caserta la principessa di Gonzaga48
scriveva al lontano marito: *«J’arrive de Caserta ou j’ai promené toute la journée ma curiosité: c’est le Versailles des rois de Naples. Le palais serait digne des anciens maitres du monde. Vanvitelli qui en est l’architecte a été là le rival de Michel-Ange par la grandeur des idées et la noblesse du style.
«J’ai vu aussi la maitresse du lieu; elle est aimable, séduisante: votre philosophie expireroit peut-être au pied de son trône; cependant une couronne est un épouvantail pour le coeur. Les barrières du trône le contraignent et font naitre des sentimens qui intimident et glacent le sentiment lui-même. Ainsi, consoles-vous de n’être pas roi. Je l’ai trouvée au milieu de ses enfans: elle en avoit un dans les bras. J’ai pris aussi l’héritier du trône sur mes genoux. Ce tableau d’une mère environnée de ses enfans, le plus touchant, le plus sublime qui soit sorti des mains de la nature, a dans ce moment parlé plus vivement à mon coeur. En voyant le spectacle de la tendresse maternelle dans un lieu ou trop souvent les doux sentimens de la nature sont etrangers j’ai dit à la reine: Cet exemple va multiplier les mères tendres.
«Je voudrais bien que la manie anti royale qui a saisi quelques têtes, incapables pourtant de se gouverner seules, laissât au moins aux rois le vertus qu’ils peuvent avoir en dépit de leurs état, et n’allât pas jusqu’à effacer et détruire en eux les traits que la nature a gravés dans tous les coeurs. Pourquoi à la fumée de l’encens qui couvre l’atmosphère d’un trône et qui absourdit et aveugle les rois, se mêlent sans cesse les exhalaisons de la calomnie? Hélas! Ne sont ils pas assez à plaindre de régner sur une éspece devenue si perverse et dont on ne sauroit plus rien faire de bon?»49.
 
* [«Arrivo da Caserta dove ho portato a spasso tutta la giornata la mia curiosità: è la Versailles dei re di Napoli. Il palazzo sarebbe degno degli antichi maestri del mondo. Vanvitelli che ne è l’architetto è stato il rivale di Michelangelo per la grandezza delle idee e la nobiltà dello stile.
«Ho visto anche la
padrona del luogo; amabile, seducente: la vostra filosofia probabilmente si estinguerebbe ai piedi del suo trono; una corona tuttavia è uno spaventapasseri per il cuore. Gli steccati del trono lo reprimono e fanno nascere dei sentimenti che intimidiscono e raggelano i sentimenti stessi. Così rallegratevi di non essere il re. L’ho trovata in mezzo ai suoi figli: ne aveva uno in braccio. Io ho anche tenuto l’erede al trono sulle mie ginocchia. Questo quadro d’una madre circondata dai suoi figli, il più commovente il più sublime che sia uscito dalle mani della natura, ha in quel momento parlato più fortemente al mio cuore. Vedendo lo spettacolo della tenerezza materna in un luogo dove molto spesso i dolci sentimenti della natura sono estranei ho detto alla regina: Questo esempio moltiplicherà il numero delle madri tenere.
«Vorrei che la follia antireale che si è impadronita di qualche testa, incapace pertanto di autonomia, concedesse per lo meno ai re le virtù ch’essi possono avere nonostante il loro stato, e non si spingesse fino a cancellare e a distruggere in essi i tratti che la natura ha impresso in ogni cuore. Perché al fumo dell’incenso che copre l’atmosfera d’un trono e che assorda e acceca i re, si mescolano senza posa le esalazioni della calunnia? Ahimè! Non sono essi da compatire se devono regnare su una specie divenuta così perversa e di cui non si può più fare niente di buono?».]
 
In Sicilia, pochi anni prima della morte di lei, la conobbe quel Palmieri de Micciché, il quale, assieme al duca di Montebello, al marchese Donnaperla e a un cavalier Vespoli, era ufficiale d’ordinanza del Principe di Salerno don Leopoldo. In quel tempo *«la Reine – scrive il Palmieri – plutôt petite de taille, n’était point ce qu’on appelle une belle personne, mais elle avait les traits fins, animés, spirituels. Elle parlait bas, à moins qu’elle ne fût excitée par les passions; elle avait un port noble et les manières majesteuses et d’une véritable reine. Les affaires de l’État faisaient l’occupation de toute sa vie. Mais cette même personne si gracieuse, cette Princesse si aimable, devenait une furie lorsqu’elle croyait voir ses intérêts politiques compromis ou froissés. Implacable, furibonde, elle ordonnait alors les massacres et le sang et ce n’est que trop vrai qu’elle osa quelquefois repaître ses regards d’un spectacle aussi atroce. Le roi ne prêtait qu’un assentiment passif à ces horreurs, mais, une fois qu’elles avaient lieu, il les regardait d’un oeil moins content qu’indifferent, car, dans le fait, cet homme là n’avait pas d’entrailles. La même sensibilité qui faisait de la reine la femme la plus obbligeant et la plus généreuse qui existât, en faisait dans d’autres circonstances une femme excessivement cruelle; l’égoisme le plus parfait était le caractère distinct du roi»50.
E più avanti lo stesso Palmieri osserva: *«Qui oserait affirmer, par exemple, que Marie Caroline, reine des Deux Siciles, cette princesse dont les livres et les journaux ont dit avec raison tant de mal à l’envi, n’eut été tout autre, entourée et conseillée autrement qu’elle le fut? Je ne citerai qu’une preuve pour en montrer la possibilité. Lady Hamilton étàit déjà loin et les mauvais ministres avaient cessé d’avoir du crédit sur la reine; un homme de bien, M. de Saint Clair, devint son favori et, dès ce moment, les cruautés cesserent, un changement notable fut remarqué dans les actes de cette princesse. Cinq de nos barons siciliens furent arrêtés à la verité à cette époque et rélegués dans des îles: mais ce qui fut un emprisonnement cette fois, aurait été dix ou vingt têtes de tranchées quelques années plus tôt. Elle avait les passions extraordinairement vives. Ses grands malheurs avaient aigri son naturel; les mauvais conseillers des deux sexes avaient travaillé à l’exaspérer encore plus; le mauvais pli était pris. Elle s’emportait, des convulsions succédaient à ces emportements, mais M. de Saint Clair était là, tachant de la calmer; il en essuyait des sorties épouvantables, mais il ne la quittait que lorsque la calme avait succédé à la fureur, lorsq’il était assuré, ou qu’on lui avait promis que des mesures violentes qui auraient pu la compromettre ne seraient pas prises. Oseriez-vous, dira-t-on, faire l’éloge de cette reine qui a aimé, selon M. Orloff et d’autres historiens, se repaître du sang de ses victimes? Non pas absolument, car il est impossible d’arrêter ses regards sur des actes pareils; mais j’oserai faire l’enumération de ses bonnes qualités et prouver que, sans les monstres qui l’entouraient, peut-être elle n’aurait jamais été coupable des barbaries qu’on lui reproche.
«Cette princesse aimait tendrement ses enfans; elle était d’un dévouement sans bornes pour ses amis, et je me souviens très bien qu’une des qualités, qu’elle chérissait particulièrement chez la princesse de
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c’est que cette dame ne lui demandait que du bien à faire; c’est à cause de cela qu’elle la distinguait plus que toute autre. Sa génerosité n’avait point de limites51, l’univers entier entre ses mains n’aurait pas suffi pour éteindre le besoin qu’elle avait de donner; et, puisqu’il faut être juste, il est vrai de dire que ses largesses étaient souvent très mal employées; mais c’est elle qui, touchée de la situation affreuse ou languissaient chez nous les aliénés, les fit transporter dans un endroit meilleur et plus salubre; qui ordonna qu’on prit soin de ces malheureux, qu’on fût plus humain envers eux; c’est à elle enfin que la Sicile doit en principe le superbe établissement où il sont soignés maintenant. Bonne mère, chérissant ses amis et les bonnes qualités de leur coeur, je le répète, est-il présumable que la perversité et la cruauté fussent au fond du sien?...
«Une des qualités qui distinguaient cette princesse à un point éminent c’est la grace indéfinissable qu’elle mettait en disant quelque chose à quelqu’un qu’elle voulait obliger; je ne pense pas que personne l’ait possedée à un plus haut point. Il y avait bal à la
Conversazione del Fiore, ou la Cour avait été priée, et le surlendemain du jour ou j’avais fendu la tête au capitaine Formica. J’étais tout fier de mon grand mérite (je n’aurai pas voulu changer avec Cesar), et bien que l’on sut que j’amais beaucoup la danse, je ne dansais pas, afin que l’on s’occupât de moi, pour que l’on dit: “Mon Dieu, qu’est-ce qui fait que Palmieri ne danse pas?” Sa Majesté, sans la moindre affectation, et comme pour aller d’un endroit à un autre, passant devant moi me dit: “Palmieri, tu ne danse pas?”. Et puis, tout bas, et avec un petit coup d’eventail sur mon bras: “Tu nne faie troppe!”. Je ne sais si c’est à cause de cette gràce exquise dont je parle, ou par un prestige attaché à la royauté, ces paroles firent vibrer toutes mes fibres, pénétrerent jusqu’à la moêlle de mes os, et si quelqu’un, dans ce moment là et long temps après, se fut avisé de me dire un mot contre la reine, je lui aurai à coup sûr fait un mauvais parti...»52.
 
* [«La Regina – scrive il Palmieri – piuttosto piccola di taglia, non era proprio ciò che si definisce una bellezza, ma aveva i tratti fini, intensi, spirituali. Parlava piano, a meno che non fosse spinta dalle passioni; aveva un portamento nobile e le maniere maestose e da vera regina. Gli affari dello Stato rappresentavano l’occupazione di tutta la sua vita. Ma questa stessa persona così graziosa, questa Principessa così amabile, diventava una furia quando riteneva di vedere i suoi interessi politici compromessi o offesi. Implacabile, furibonda, ordinava allora massacri e sangue ed è sicuramente vero che ella osò qualche volta pascere il suo sguardo d’uno spettacolo tanto atroce. Il re non prestava che un assenso passivo a questi orrori, ma, una volta che avvenivano, li guardava con occhio più indifferente che contento, perché in effetti, quell’uomo non aveva cuore. La stessa sensibilità che faceva della regina la donna più cortese e più generosa che esistesse, ne faceva in altre circostanze una donna eccessivamente crudele; l’egoismo più perfetto era il carattere distintivo del re.
«E più avanti lo stesso Palmieri osserva: «Chi oserebbe affermare, per esempio, che Maria Carolina, regina delle due Sicilie, questa principessa di cui libri e giornali hanno fatto a gara nel dire a ragione tanto male, non sarebbe stata tutt’altra, circondata e consigliata diversamente? Citerò una sola prova per dimostrarne la possibilità. Lady Hamilton era già lontana e i cattivi ministri avevano cessato d’aver credito sulla regina; un uomo dabbene, Monsieur de Saint Clair, diventa il suo favorito e, da quel momento, cessarono le crudeltà, un cambiamento notevole fu notato nell’operato della principessa. Cinque dei nostri baroni siciliani furono arrestati, in verità, in quel periodo e relegati nelle isole: ma quello che questa volta fu un imprigionamento, sarebbe diventato dieci o venti teste di trucidati qualche anno più avanti. Ella provava passioni straordinariamente intense. Le grandi tragedie avevano inasprito le sue naturali disposizioni; i cattivi consiglieri dei due sessi si erano impegnati nell’esasperarla ancora di più; la cattiva piega era presa. Si lasciava trascinare; convulsioni succedevano a questi impeti d’ira, ma M. de Saint Clair era là, cercando di calmarla; ne subiva invettive spaventose, ma non la lasciava finché la calma non era subentrata alla furia, finché era sicuro, o gli era stato promesso, che le misure violente che avrebbero potuto comprometterla non sarebbero state prese. Voi oserete, si dirà, fare l’elogio di questa regina che si è beata, secondo M. Orloff e altre storie, del sangue delle sue vittime? Assolutamente no, perché è impossibile soffermare lo sguardo su degli atti simili; ma io oserò elencare le sue buone qualità e dimostrare che, senza i mostri che l’attorniavano, forse non sarebbe stata mai capace delle barbarie che le si rimproverano.
«Questa principessa amava teneramente i suoi figli; era di una abnegazione senza limiti per i suoi amici, e mi ricordo benissimo che una delle qualità che amava particolarmente della principessa di
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era che questa signora non le chiedeva che di fare del bene; perciò la prediligeva più delle altre. La sua generosità non aveva limiti, l’universo intero tra le sue mani non sarebbe bastato per estinguere il bisogno che aveva di donare; e, a dire il vero, la sua generosità spesso era impiegata male; ma è lei che, colpita dalla situazione terribile in cui languivano da noi i pazzi, li fece trasportare in un sito migliore e più salubre; che ordinò che si avesse cura di quegli infelici, che si fosse più umani verso di loro; è a lei infine che la Sicilia deve in origine l’ottimo istituto dove ora sono curati. Buona madre, amorevole con gli amici e le buone qualità del cuore, lo ripeto, è presumibile che la perversità e la crudeltà fossero, tutto sommato, proprio sue?…
«Una delle qualità che distinguevano la principessa in modo eminente è la grazia indefinibile che metteva nel dire qualche cosa a qualcuno che voleva obbligare; non credo che nessuno l’abbia posseduta ad un livello più alto. Si danzava alla
Conversazione del Fiore, dove la Corte era stata pregata di partecipare, e due giorni dopo in cui io avevo tagliato la testa al capitano Formica. Ero fierissimo del mio grande merito (non avrei voluto far cambio con Cesare), e benché si sapesse che io amavo molto la danza, non danzavo, finché non fui notato e si disse: “Mio Dio, che succede che Palmieri non danza?” Sua Maestà, senza la minima affettazione, mentre andava da un punto all’altro, passando davanti a me disse: “Palmieri, tu non danzi?” E poi, pianissimo, e con un piccolo colpo di ventaglio sul mio braccio: “Tu nne ffaie troppe!”.
«Io non so se a causa della grazia squisita di cui io ho detto, o per un prestigio legato alla regalità, queste parole fecero vibrare tutte le mie fibre, penetrarono fino al midollo delle mie ossa, e se qualcuno, in quel momento e per lungo tempo dopo, si fosse azzardato di dirmi una parola contro la regina, io l’avrei sicuramente ridotto a mal partito…».]
 
 
Prime notizie a Napoli s’ebbero della morte di Maria Carolina tra il 25 e il 29 settembre. Il de Nicola scrive in que’ giorni che «è pubblica voce essere, la sera degli 8 del corrente, passata all’altra vita la già Regina di Napoli, oggi di Sicilia, Maria Carolina di Austria al ritorno dal Teatro a Vienna, e dopo aver cenato e postasi a letto bell’e buona. La notizia si dice portata dal conte Esterasi (Esterhazy) signore Tedesco, arrivato qui ieri a mezzogiorno con un grande seguito di uffiziali Tedeschi ed Inglesi»53.
Le notizie furono confermate nel mese di ottobre. Giunsero a Napoli lettere, tra le altre, della marchesa di San Marco, che ne scriveva a’ suoi familiari, e di Paolo d’Ambrosio54
il quale pur le partecipava – dice il de Nicola – a’ suoi di casa.
A’ primi dell’ottobre non si credeva ancora alla morte della Regina. «Addì 4 ottobre. Si è per dir così ancora in dubbio della morte della Regina Maria Carolina d’Austria. Il silenzio dei fogli forastieri che non hanno portato tale notizia faceva credere falsa la voce sparsa. Il nostro foglio molto meno l’ha recata e se ne diceva la ragione cioè che la Corte di Napoli non voleva che fosse il foglio nostro il primo a portarla, tanto vero che mi si assicura che l’estensore ci aveva inserito l’articolo col dettaglio di tale accidente, ma sul punto di pubblicarsi, già stampato, fu soppresso e ritirato quel foglio che tardò poi ad uscire avendo dovuto comporsi e stamparsi di nuovo. Le lettere però di Vienna l’assicuravano tutte, avendole scritto la marchesa di S. Marco e don Paolo d’Ambrosio alle rispettive case. Lettere di Palermo recavano pure il lutto preso da quella Corte, i funerali fatti ed i Teatri chiusi per otto giorni. Ora comincia a sentirsi che il foglio di Firenze lo porti; ciò nonostante vi è chi ne dubita ancora»55.
Il 23 ottobre del 1814, da Colle, Ferdinando
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scriveva a Carlo Felice, duca del Genevese:
 
«Cugino carissimo,
 
Indirizzo a voi la qui acclusa non sapendo se costì sia pervenuta la desolante notizia che come un fulmine mi percosse ieri. Il Signore ha voluto tutt’in un colpo privarmi di una compagna, di un’amica, che piangerò il rimanente dei miei giorni; sia fatta la sua santa volontà. Sono certo, conoscendo il vostro attaccamento per noi, che il vostro dolore non sarà minore del mio che può essere solamente mitigato dalla fondata speranza della vera ed unica felicità della quale godrà quell’anima giusta in ricompensa di tutto quel bene che ha fatto.
Scusatemi, figlio caro, perché non so quel che dico e se mi servo di alieno carattere. Conservatevi; vi raccomando la cara Mimì, vi abbraccio teneramente e sono il vostro
 
Affezionatissimo Cugino
FERDINANDO B.»56
 
Talleyrand, da Vienna, il 25 settembre, in un primo dispaccio indirizzato al Re di Francia, soggiungeva all’annunzio della morte di Maria Carolina: *«La reine de Naples est peu regrettée»... *[La regina di Napoli è poco rimpianta] e, da Vienna stessa, il cardinale Pacca scriveva al cardinale Consalvi un giorno avanti: «La morte di Carolina può servire agl’interessi di Ferdinando e facilitare il suo ritorno sul Regno di Napoli. Dio le conceda l’eterno riposo!...»57.
Nel
Journal du marquis de Saint-Marsan, alla data del 9 settembre 1814, è la nota seguente: *«Eté au théâtre (à la
Vestale). Hier il n’y avait point de théâtre parce que c’était l’anniversaire d’un voeu pour la peste. Fonction à la colonne du Graben aujourd’hui malgré que la Reine de Naples soit sur terre. Tous les théâtres, même ceux de la Cour sont ouverts; demain, jour de l’enterrement, et aprés demain jour des vigiles, ceux de la Cour seulement seront fermés, les autres ouverts. On fait un deuil de six semaines ou de 3e
classe, sans pleureuses, un peu plus que tante, moins que belle mére…». E in data d’un giorno appresso: «Eté voir la Reine de Naples déposée. Peu changée. Difficulté et peu d’ordre pour entrer. On l’enterre seulemènt aprés diner... L’Empereur et le Prince Leopold, fils de Marie Caroline, l’attendent aux Capucins...».
 
* [«Stato al teatro (alla
Vestale). Ieri non c’è stato teatro perché era l’anniversario d’un voto per la peste. Oggi funzione alla colonna del Graben nonostante che la regina di Napoli sia insepolta. Tutti i teatri, anche quello della corte sono aperti; domani, giorno della sepoltura, e dopo domani giorno delle guardie, solamente quelli della corte saranno chiusi, gli altri aperti. Si porta un lutto di sei settimane o di 3ª classe, senza prefiche, un poco più che per una zia, meno che per una suocera…». E in data di un giorno appresso: «Stato vedere la Regina di Napoli deposta. Poco cambiata. Difficoltà e poco ordine per entrare. La seppelliscono solamente dopo pranzo. L’Imperatore e il Principe Leopoldo, figli di Maria Carolina, l’attendono ai Cappuccini…».]
 
Nelle note del de Nicola: «So anche da buon canale che l’attuale Regina di Napoli avesse mostrato dispiacere della morte di colei che l’avea preceduta, dicendo: “perché pare che noi indirettamente ci avessimo dato causa”». E ancora in quelle, e più avanti: «Mi son dimenticato di notare che il Re Murat porta sopra una tabacchiera il ritratto della Regina già di Napoli Maria Carolina d’Austria che veduto da alcuni corteggiani di Napoli diede occasione a lui di dire che quella era una Sovrana ch’egli avea sempre ammirata pei suoi talenti. Questa scatola l’ebbe regalata dalla Regina non so in occasione di quali trattati che fece col governo Francese essendovi per lo mezzo Murat allora generale»58.
 
Di qualche particolare del soggiorno di Maria Carolina a Vienna, e della morte di lei, i suggestivi
Souvenirs de madame du Montet
s’occupano anche più diffusamente. V’è qualcosa in quelle pagine, benevoli e nobili, che trascende l’arida cronaca, e sugli ultimi giorni della Regina di Napoli, quasi sulle sue ultime ore, alita come un malinconico soffio d’umanità, più singolarmente notevole in quanto più sa così pietosamente effondersi in mezzo al turbine e alle raffiche degli odii superstiti. Trascrivo quelle note.
«Vienna.
12 febbraio 1814.
Maria Carolina. M’è uggioso udir canti di vittoria contro la Francia: e pur devo pensare che rampollino dal trionfo della giustizia e di un grande principio! Ieri sono stata alla serata di gala al teatro della Corte: mi vi sono recata in compagnia della contessa Teresa de Chotek59
e delle contesse di Turheim. La sala era magnificamente illuminata: vivissime acclamazioni hanno annunziato l’arrivo dell’Imperatrice, che salutava con grazia infinita. È apparsa, subito dopo, nello stesso palchetto, la Regina di Napoli, e pareva che proprio cercasse di nascondersi dietro l’Imperatrice per non distrarre il publico dal duplice omaggio che le rendeva, così per l’anniversario della nascita dell’Imperatore come per la recente e novella vittoria60. Ma questa modestia delicata non ha potuto rattenere gli entusiastici applausi onde tutti hanno riaffermato la loro simpatia a quest’ultima figlia vivente della grande Maria Teresa. Allora la Regina di Napoli s’è lievemente inchinata, ringraziando.
«Lo spettacolo di circostanza era de’ soliti di queste occasioni, noiosissimo, pieno d’allusioni ai trionfi degli alleati. Guardavo attentamente, curiosamente Maria Carolina. Non so dirvi l’impressione che m’ha fatto questa sorella di Maria Antonietta! Come è invecchiata! Come pare che all’impeto del suo dolore si sia piegata, curvata! Tutte le vicissitudini della fortuna hanno premuto su di lei: la sua testa, già quasi canuta, par che appena regga al peso della corona... M’è sembrata tenera e occupatissima delle giovani arciduchesse, sue nipoti, e dell’arciduca Ferdinando, secondo figlio dell’Imperatore; di volta in volta ella lo costringeva a salutare gli spettatori, sospingendolo fino alla balaustra del palchetto, piegandolo, rivoltandolo a destra e a sinistra. Non ha potuto, per altro, indurre il Principe Ereditario a farsi avanti61.
«8 settembre 1814. È morta Maria Carolina, stanotte, al castello di Hetzendorf. Ieri, dal signor de Préville, giunto da Palermo, la Regina di Napoli aveva ricevuto buone notizie di Sicilia e se n’era mostrata soddisfattissima; durante tutta la settimana scorsa era stata di eccellente umore e di ottima salute. Iersera è andata a letto alle undici. A mezzanotte, ad una delle sue cameriste è sembrato udire un fievole gemito: veniva dalla camera della Regina. V’è accorsa: Maria Carolina non esisteva più... La Regina era rimasta a scrivere tutta la giornata; nel punto di mettersi a letto avea raccomandato alla camerista di non destarla avanti le sette, poiché questa volta desiderava riposare e dormire un poco più dell’usato. Ora ella s’è ridestata nell’eternità! Possa riposare nel seno di Dio e obliarvi le pene e le agitazioni che l’hanno tanto tormentata in vita!
«10 settembre 1814.
Stamane sono andata a vedere la Regina di Napoli sul suo catafalco. La cappella della Corte era piena di gente. Maria Carolina m’è sembrata piccola, eccessivamente piccola: s’è come rattratta. Era vestita semplicissimamente: una veste di taffetà nero, una cuffia e una pettiglia di
dentelles; e avea scarpette di stoffa argentata. La bara, null’affatto ornata, era collocata sopra un alto catafalco: lo circondavano de’ ceri giganteschi, i quali il caldo reclinava. Il corpo della Regina era steso su un drappo di tela d’argento: a’ piedi di lei erano, in un cofanetto, i suoi visceri e, sopra un cuscino di velluto, alla sua destra, si vedevano le insegne dell’ordine della
Croce Stellata62, un paio di guanti, un ventaglietto – tale uso è antico. V’era gran folla di popolo, sospinto dalla sola sua curiosità: di persone distinte non si vedevano che quelle le quali per loro semplice dovere erano costrette a presenziare a tale esposizione. In due stalli due dame di Corte pregavano a bassa voce: due ufficiali della Guardia Ungherese, con in mano la spada nuda e levata, stavano davanti al catafalco.
«Nell’ultimo sonno della Regina è lo stampo della tristezza, d’una infinita stanchezza. Maria Carolina, la quale credeva di dover morire a Napoli, avea fatto attaccare il suo ritratto alla tomba del convento de’ Cappuccini, a Vienna: il ritratto era accompagnato da una tenera e commovente dedica, testimonianza gentile del desiderio che la povera donna avrebbe avuto di non esser sepolta se non accanto a’ suoi augusti genitori. Sensibile, ma inutile rimpianto: la spoglia mortale della Regina è stata proprio deposta a’ Cappuccini...
«18 dicembre 1814. Pochissimi pensano ancora alla Regina di Napoli: uno che le era sinceramente devoto, che alla memoria di lei è rimasto devotissimo e che ha ben ragione di non dimenticare così presto Maria Carolina è il signor de Préville, ammiraglio al servizio di Napoli. L’ho visto ieri. “Nulla di più falso – m’ha detto de Préville – di quanto s’è generalmente affermato intorno all’aver la Regina, lei proprio, voluto punire i rivoluzionarii di Napoli con tante orribili esecuzioni capitali. Coloro che le hanno provocate e imposte sono stati l’Acton e il Nelson: anzi la Regina s’è perfino rotta col Re per questo fatto. Ebbene – conclude de Préville, malinconicamente – tutta l’Europa ha inveito e inveirà sempre contro Maria Carolina, per quel rigore eccessivo!”».
È la prima volta che odo un discorso somigliante: fin qua tutti hanno detto diversamente. E de Préville non è un cortigiano: è un uomo d’onore, un galantuomo in tutto il significato della parola.
L’imperatrice Maria Luisa63
spesso s’incontrava con la Regina, sua prozia, durante l’estate scorsa: il piccolo figliuolo di Maria Luisa era, sovente, in quella occasione, presentato a Maria Carolina. Napoleoncino64
è un graziosissimo ragazzetto, che gioca e si balocca sempre
alla militare. Giusto pochi giorni fa alcune signore inglesi che si sono recate a vederlo hanno trovato che giocava fingendo di fare il soldato: si sono compiacentemente disposte in
linea
nemica
e quando il ragazzetto ha finito di far fuoco hanno finto alla loro volta di cadere, ferite, a terra: Napoleoncino era fuori di sé per la gioia!
La Regina Carolina non l’ha mai chiamato se non
mon petit monsieur. Quando apprese del matrimonio dell’Arciduchessa con Napoleone si mise a strepitare. «Quest’altro mancava alle mie sciagure! – gridava. – Diventare la nonna del diavolo!». La stessa Maria Carolina soleva dire di Napoleone: «Ha l’inferno nel cuore e il caos nella testa!...»65.
 
A’ suoi primi anni di matrimonio questa donna aveva concesso il tempo e il modo di mascherare gli impeti del suo carattere. Se avesse trovato in quel del marito l’innato e quasi audace senso d’imperio che avea portato con sé come la principal sua dote d’origine, costei, vogliosa d’assidersi su di un trono ch’ella ambiva d’uguagliare a quello – così risplendente – dal quale assorgeva, delicata e maestosa, la figura di sua sorella, lo avrebbe, forse, consolidato e forse avrebbe impedito a stranieri di scoterlo. Ma la psicologia di Ferdinando
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è tutta ne’ torpidi sensi della sua volgare bontà: egli ha soltanto osato in sua vita quel che, senza pericolo e senza danno, sa osare un misero buono e, certo, più pel suo stesso che per l’altrui vantaggio, e in quei momenti i quali favoriscono il desiderio della distrazione, le suggeriscono qualche beneficio per passatempo e così la fanno parer provvida.
Gli elogi più sperticati e le più aspre riprovazioni illustrano questo Principe fin da quando egli mette il piede là ove passò, degno in tutto del consenso dei suoi sudditi, Carlo
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suo padre. Di Maria Carolina non si comincia a parlare se non quando ella è incitata dalle indecisioni politiche del marito e dalla costui timida riservatezza a intervenire pur in que’ dibattiti e per que’ provvedimenti nei quali non si sopporta che una donna s’inoltri, o a cui collabori – fosse anche una regina. Da quando ella, insomma, principia a dividere la sua vita tra le cure materne d’una famiglia che si accresce sempre e le occupazioni e le preoccupazioni politiche, la sua natura impressionabile, palpitante, violenta, imperativa fino a sembrare virile, e impulsiva fino a mutare qualche buon intendimento in atti che rendono quasi funesta la sua intromissione, si svela, si scatena, e impaurisce e opprime il Re. E il Re stesso le crea, nell’additare la sua compagna come il suo tiranno domestico, l’ambiente sfavorevole in cui, testarda e furente, inasprita dall’esilio, inorridita dall’atroce agonia d’un figlio che le muore in braccio mentre più infuria una tempesta di mare, esaltata dallo scempio che hanno fatto di sua sorella, infervorata, adesso, in ogni suo proponimento, dall’odio, dal desiderio della vendetta, dal dolore più amaro, dal torpore stesso da cui non sa e non vuole e non sente di liberarsi il marito, ella diventa la implacabile Erinni la cui voce urlante, angosciosa e minacciosa, è forse una di quelle che più raccolgono e più turbano il pensoso animo conquistatore e devastatore di Napoleone.
Certamente Ferdinando non le era pari: l’amò come egli sapeva amare, senza passione, senza profondo attaccamento, senza rispetto, sopportando dapprima le sue molestie incessanti, poco o male ribellandosi ad esse in appresso, ma quasi piegandola, a poco a poco, se non a dividere, almeno ad accettare i suoi istinti temporeggiatori e a partecipare, come per forzato contagio, a quelle funzioni pericolose le quali sembrarono a un re inattivo la migliore speculazione per la sua duratura salvezza. I fatti della rivoluzione francese atterrirono quella donna senza, tuttavia, debellarla. Di fronte ad essi ella non esperimentò soltanto i mezzi più comuni della difesa, ma le sue vendette ancora, che furono dichiarate terrificanti. Ricorse a tutto e a tutti: a quella stessa Emma Lyona, perfino, alla quale alteramente avea negato l’accesso alla Reggia pur quando ella diventava la moglie dell’ambasciatore d’Inghilterra, e che diventò la sua tenera compagna allorché le potette dimostrare come, pel momento, le fossero amici gl’inglesi, poiché l’amante di Nelson era a lei così amica e devota66.
Non ricordo più dove m’ è accaduto di leggere come, nello stesso mese in cui la giustiziera del novantanove è sparita dal mondo, esso si sia pur liberato d’un degli uomini più spietati ch’ella abbia tollerato in una delle oramai troppo famose
Giunte di Stato, lo Speciale. Su costui trovo, per fortuna, una interessante nota del Palmieri, che lo conobbe a Palermo, ove l’ambasciatore inglese lord Bentinck non disdegnava d’invitarlo a un ballo.
*«Les moeurs de cet homme épouvantable – scrive il Palmieri – étaient en rapport avec sa conduite politique: on l’abhorrait, mais aussi on le craignait jusqu’à la frayeur; il n’ètait reçu nulle part chez nous, personne n’aurait voulu lui parler, personne n’aurait osé lui manquer; et quant à moi on me l’avait séulement indiqué du doigt comme on montre une bête féroce, mais jamais je n’avais eu le malheur d’entendre le son de sa voix. Un soir, à un bal chez lord William Bentinck, alors ambassadeur anglais à Palerme, ce miserable Speciale commença à me poursuivre en m’adressant à chaque instant la parole, et en me faisant des éloges à perte de vue. Je ne savais pas si c’était à ma tête qu’il en voulait, ou quelles étaient ses vues sur moi; je demandais à mes amis la solution de cette effrayante énigme, personne ne savait me la donner. J’avais beau lui tourner le dos, je le retrouvais toujours au-devant de moi, et je vis enfin le moment ou, poussé à bout comme je l’étais, j’allais trancher la question par un soufflet spécial. Je ne sais plus si c’est par l’effet de cette frayeur général qu’il inspirait et que je partageais peut-être, ou bien par respect pour le lieu où nous trouvions que je n’en vins pas à cette extrémité. Le lendemain de ce bal, nous eumes l’explication de cette énigme. Speciale était fou. Fou! Ce n’ètait pas assez pour l’expiation de ces atrocités! On ne peut pas se faire une idée de la fureur qui accompagnait cette folie: les chaines et le corset de force ne suffisaient pas pour contenir ce maniaque; les paroles sont impuissantes pour exprimer les angoisses de ce misérable jusqu’au moment de sa mort. Les têtes qu’il avait fait tomber le poursuivaient sans cesse, il se voyait poignarder par les cadavres de ses nombreuses victimes, il se croyait noyé dans le sang, il criait au secours, il hurlait, ses cheveux et ceux des personnes qui l’écoutaient se hérissaient sur la tête; et au milieu de ces cris et de ces hurlemens il expira quelques jours après la déclaration de sa folie!»67.
 
* [«I costumi di quest’uomo orrendo – scrive il Palmieri – erano in attinenza con la sua condizione politica: lo si odiava, ma anche lo si temeva fino allo spavento; non era ricevuto in nessun luogo da noi, nessuno aveva voluto parlargli, nessuno avrebbe osato mancargli; e quanto a me l’avevano soltanto indicato con un dito come si mostra una bestia feroce, ma mai avevo avuto la sventura di sentire il suono della sua voce.
«Una sera, ad un ballo a casa di lord William Bentinck, allora ambasciatore inglese a Palermo, questo miserabile Speciale cominciò a inseguirmi rivolgendomi ad ogni istante la parola, e facendomi degli elogi all’infinito. Io non sapevo se ce l’aveva con la mia persona, o se quello era il suo punto di vista su me; domandavo ai miei amici la soluzione di questo spaventoso enigma, nessuno me la sapeva dare. Mi era facile restituirgli la pariglia, lo ritrovavo sempre per davanti, e arrivò infine il momento in cui, spinto al limite come io ero, mi trovavo sul punto di porre fine alla questione con un sonoro schiaffo. Non so più se per effetto di quel terrore generale ch’egli ispirava e che io forse condividevo, oppure per rispetto del luogo in cui ci trovavamo, io non giunsi a quell’estremo. L’indomani della festa da ballo, avemmo la spiegazione dell’enigma. Speciale era pazzo. Pazzo! Non era abbastanza per l’espiazione delle sue atrocità! Non si può avere l’idea del furore che accompagnava quella pazzia: catene e la camicia di forza non bastavano per contenere quel maniaco; non si possono esprimere con parole le angosce di quello sciagurato fino al momento della sua morte. Le teste che aveva fatto cadere lo perseguitavano senza posa, si vedeva pugnalare dai cadaveri delle sue numerose vittime, si credeva annegato nel sangue, chiedeva aiuto, urlava, i suoi capelli e quelli delle persone che l’ascoltavano si rizzavano sulla testa, e tra queste grida e urla spirò qualche giorno dopo la dichiarazione della sua pazzia!»]
 
Maria Carolina morì a poco più di sessantadue anni. Colei che le era succeduta sul trono di Napoli, la Carolina di Murat, alcuni mesi dopo fu costretta ad abbandonare il Regno e riparare su naviglio inglese. In quel punto entravano in Napoli, precedendo don Leopoldo di Borbone a cavallo, le truppe austriache. E la moglie di Gioacchino Murat,
spettacolo e spettatrice delle sue miserie, dalla nave del commodoro Campbell meditava anch’ella sulle sue grandi e sciagurate ambizioni, ora distrutte per sempre.
 
Siamo al giugno del 1815.
Ferdinando
IV, rientrato in possesso del suo Regno, scrive al Duca del Genevese:
 
«Cugino carissimo,
 
Sommamente gradii quanto mi scriveste per il mio giorno di nome: il Signore ha esaudito i vostri voti, eccomi ritornato mercé la sua divina misericordia nella mia cara Patria; spero che ugualmente voglia esaudire le mie fervorose preghiere e render tutti appieno felici e tranquilli nei loro proprii stati. Mi consolo sentirvi in perfetta salute; la mia, grazie a Dio, neanche va male. Vi abbraccio di tutto cuore e sono il
Vostro aff.mo
Portici, 9 giugno 1815
FERDINANDO B.»68
 
Il 30 dello stesso mese gli torna a scrivere.
 
«Cugino carissimo,
 
Non so trovar termini per ringraziarvi di tutto quanto nella vostra lettera del 7 mi dite di affettuoso sul ricupero del Regno di Napoli, io lo attribuisco ad un vero miracolo tanto lo vedevo lontano qualche mese fa. Compisca il Signore l’opera della sua onnipossente mano, facendo colla medesima prontezza e felicità ritornare Luigi
XVIII
a Parigi. Scusate com’è scritta questa mia, ma da Mimì ne rileverete il motivo, vi abbraccio teneramente e vi prego a credermi sempre lo stesso vostro.
Aff.mo
cugino
Portici, 30 giugno 1815
FERDINANDO B.»
69
 
Alle cinque pomeridiane del 7 di giugno era sbarcato a Portici. Ai padri cinesi che salirono a bordo raccontò che avea incontrato per mare
madama Murat
e soggiunse:
Pe trentun’ore aggio abballato ’ncoppa ’a
sta criaturella,
volendo dir sulla nave sbattuta dalle onde70. Il 15 giugno l’ottimo de Nicola, ch’era, in fondo, come si diceva allora, un
fedel servo
di S. M., si recò al Palazzo Reale di Portici, con la moglie, a «baciare la mano al Re. Ci ha accolti con infinita clemenza. Si è posto a piangere al ricordarli i nove anni che lo abbiamo desiderato. Ha replicatamente detto a mia moglie: Figlia mia, alzatevi, figlia mia!...»
71. A Portici – soggiunge più in là nel suo diario il de Nicola stesso – don Paolo d’Ambrosio accompagnò in qualità di segretario il Principe don Leopoldo. «E si è saputo per notizie ultime avute dal detto don Paolo che il Principe è rimasto sorpreso della superba tenuta del Reale Palazzo. Fino un bagno di argento a masso ci ha trovato! Ciò fa ben vedere che Murat non credeva così precipitosamente lasciarlo»72. Si dice perfino che Leopoldo, sorridendo, mormorasse al padre: “Quasi sarebbe stato meglio che ci fossero rimasti!”. Certo a Murat piaceva assai la residenza di Portici e certo parecchio spesero per renderla fastosa: quel che ora ne resta nelle mani del demanio riesce ancora a dirci qualche cosa dello splendore antico e, qua e là, sa ricordarlo pur nella pietosa devastazione del luogo, concesso in fitto ai privati che ne hanno offeso o portato via quanto vi restava di meglio. A questa continua rovina assiste imperturbato il municipio di Portici73.
Tornando a Napoli il riammogliato Ferdinando si conduceva seco la nuova consorte alla quale, pel momento, poco s’interessarono i sudditi devoti e il popolo, specie, che badava soltanto a manifestare al suo re prediletto una gioia che per abito plebeo, per la irrequietezza alla quale le discordie civili ora lo avevano avvezzato, per le avide sue speranze assumeva le forme più brutali e romorose. Correvano di bocca in bocca i
refrains
delle canzonette pel
fausto ritorno
e or si cantava per le vie:
Se n’è fuiuto lo mariolone e se ne vene lo Nasone!...,
ora s’udiva gridare:
Viva lo Re senza li cinco rane e lo carrino!
Or, ancora, suonava pe’ vicoli e per le piazzette, ricordando quella, paurosa, del novantanove la lugubre voce:
Li sante messe pe l’anema de li cumprumesse!...
Rientravano con Ferdinando i suoi ministri: il marchese Circello, veterano della monarchia assoluta, scrive il Colletta, e
indotto scolare di
moglie indotta: il cavalier Medici, uomo di fama pregiata ma varia: il marchese Tommasi,
nuovo in Napoli perché ne uscì giovanetto raccomandato dall’elogio che scrisse del Filangieri. Mosse il Re da Messina: giunse a Baja il 4 di giugno, il 6 sbarcò a Portici, il giorno 9 fece il suo solenne ingresso in Napoli, a cavallo74. Pochi mesi dopo giunsero a Napoli, da Cagliari, la figliuola di Ferdinando
IV, Maria Cristina, e suo marito Carlo Felice, Re di Sardegna. Scontata la quarantena a Resina nella villa del Duca di Casacalenda, di là s’avviarono alla Reggia di Napoli, ove Ferdinando li accolse. Erano i primi, tra’ lontani parenti di lui, che gli venissero a portare le loro felicitazioni75.
In quel mese di giugno si conosceva l’adesione del Re al Congresso di Vienna. A’ 12 del mese Ferdinando aveva fermato alleanza con l’Austria.



CAPITOLO TERZO
 
 
 
 
L’Austria, la Russia e una parte dell’impero germanico s’erano, dal 1799, schierate contro la invadente minaccia della Francia. Occorreva aver nell’alleanza la Prussia. Il Congresso di Vienna, quando pur vi prese parte quel re, non tardò a iniziare di fronte all’aspettazione più viva di tutta l’Europa, alle cui agitazioni si assumeva di metter termine, que’ suoi lavori immani i quali hanno esaminato, discusso e assestato mille e mille interessi, combattuto con vigore un comune nemico e dimostrato una liberalità di sentimenti onde a tutti gl’interessati non poteva parere se non d’essere stati tutti, finalmente, appagati: la rinascita della diplomazia europea origina da quella data. Poco prima Parigi ha dovuto aprire le porte a’ vincitori. Ora le armi, compiuto il dover loro, sono deposte – la politica avanza:
cedant arma.
Mentre, tuttavia, Ferdinando, non ancor saldo sul suo trono recuperato, accetta la tutela austriaca, la Toscana rifiuta di concorrere a quella lega italiana che Metternich76
ha ideato pei riposti suoi disegni; si rifiuta ancora Pio
VII, e apertamente s’associa a quelli stati la Sardegna. È pur noto con quanto calore la letteratura liberale abbia combattuto, specie col Manzoni e col Pellico, le mire dell’Austria. Avida e pavida l’Austria già aveva preparata a Vienna, con la lustra d’un’accoglienza e d’un trattamento sontuosi, la più stretta sorveglianza a tutti i sovrani che intervenivano al Congresso; il capo della segreta polizia, barone Hager, che l’imperatore aveva chiamato per ordinargli di mettersi alle costole di tutti que’ principi, assolveva il suo compito da par suo. Così, ora, da que’ suoi rapporti che negli archivii austriaci ha potuto recentemente scorrere lo storico tedesco Fourner, il poco nobile retroscena d’uno de’ più grandiosi convegni internazionali è posto vivamente in luce77. Così sappiamo quel che sul conto, e forse sulla prossima sorte, di Gioacchino Murat manifestava in quel punto a don Leopoldo di Borbone il Re di Baviera: «Bisogna cacciarlo via! Non basta: forse bisogna impiccarlo, poiché nessuno più di costui merita la forca. È un delinquente!...».
Nell’ottobre Gioacchino era fucilato al Pizzo, in Calabria. Povero calcolatore egli non s’era accorto d’essere il debole anello d’una catena la quale, quando si fosse venuta a spezzare avrebbe trascinato lui stesso. E, meglio che al Congresso, Ferdinando
IV
doveva alla invasione di Napoleone e alla defezione di Gioacchino il suo ristabilimento sul trono. Ora quel suo competitore – che aveva dimenticato la sua origine, che prima lo aveva innalzato e che pur s’era congiunto a lui in parentela – quel Murat ch’era stato, come adesso lo accusavano, ridicolo a Parigi, divoratore del granducato di Berg, spogliatore a Madrid, dissipatore e istrione a Napoli – finiva miseramente la sua vita, non avendo saputo con la sua bravura di soldato nascondere quel che in lui faceva difetto perché egli potesse davvero esser re.
 
Il Congresso di Vienna riuniva in un solo quel che fin qua era stato il
Regno delle Due Sicilie: Ferdinando –
IV
in quel di Napoli,
III
in quel di Sicilia – or si chiamava Ferdinando
I78. Seguiamolo ancora.
Nel luglio del 1815 il
fedel suddito
annota: «Il portico ideato davanti al Real Palazzo pel Foro S. Gioacchino è stato da S. M. approvato, ma avrà nel centro una Rotonda edificata a spese di S. M. e consacrata a S. Francesco di Paola, in luogo della chiesa che lateralmente vi era e fu demolita»79. Nello stesso mese Ferdinando riprende le sue cacce, e si reca a S. Leucio assieme alla seconda moglie. Non gli par vero ch’ella ve lo accompagni senza osservargli come altre e più immediate e serie occupazioni urgano alla consolidazione del suo regno: non gli par vero che la Lucia – di cui non s’occupa alcuno80
e che di nessuno e di nulla s’occupa, in fuori di se stessa e di parer sempre piacente – non gli contrasti
ses loisirs
e il beneficio dell’ozio, il cui piacere gli si è, con gli anni, accresciuto. Il 7 di settembre, nella chiesa di S. Paolo, si prepara sfarzosamente la paratura pe’ solenni funerali a Maria Carolina: non è Ferdinando che vi pensa, ma si ricordano della Regina la Corte e il Clero. Subito, come per una generale resipiscenza, si moltiplicano quelle funzioni e le commemorazioni di Maria Carolina, e dovunque nel Regno. In Napoli il famoso Taddei, direttore del
Giornale delle Due Sicilie, intesse una orazione funebre81
e, mentre egli la compone, Ferdinando si reca alla festa di Piedigrotta e vi passa in rivista anche la truppa austriaca la quale fa sfoggio delle sue belle uniformi.
La seconda metà del settembre e tutto l’ottobre il Re spende a Portici e a Resina, or nel Palazzo Reale, or alla
Favorita. Concede la mattina lunghe udienze a quanti chiedono di parlargli, presiede la sera al Consiglio de’ Ministri di Stato e, tra l’altro, vi si accinge a unirsi alla
Santa Alleanza, che da’ tre Sovrani di Russia, di Prussia e d’Austria è sottoscritta il 26 di settembre. Fin qua, mentre Alessandro, imperatore delle Russie, le conferiva quasi una forma ascetica e ne componeva i preliminari sui suggerimenti della bella de Krudener, vedova d’un diplomatico russo e amante di quel Principe dal carattere tra dissoluto e umanitario, Metternich avea schernito quel disegno e tentato di distorne Francesco
I, che pur, alla fine, vi s’associò.
Il
Giornale delle Due Sicilie
seguita in questo mese a dar conto ogni giorno degli atti del Governo e ne va lodando la prontezza, la benevolenza, la giustizia. Nel settembre, ancora, Ferdinando va a passare qualche giorno a Caserta, e si conduce appresso il suo caro don Ciccio Frilli82, il segretario particolare di lui, decorato or ora da Ferdinando
III
di Spagna del Real ordine di Carlo
III, servitore provato e affezionato e, forse, scrittore – sotto dettato – di quelle Reali epistole che Ferdinando spediva alla seconda moglie durante i viaggi ch’egli andava facendo. Lo segue a Caserta pur il suo confessore Caccamo83, e certo anche vi si reca a godere di quelle
Reali delizie
la Duchessa di Floridia, la quale il compilatore del
Giornale delle Due Sicilie
ha la costanza di non mai nominare in nessuno de’ suoi resoconti delle mosse del Re.
Ai primi d’ottobre il Re torna a Portici. Il 26 di quel mese riceve il conte di Blacas84
che gli presenta le sue credenziali e gli porta il saluto e le congratulazioni di Luigi
XVIII. Nelle sue
Memorie, e a proposito della rientrata di Luigi
XVIII
a Parigi, la de Chastenay così accenna al suo famoso uomo di fiducia. *«J’ai dit que les anciens courtisans avaient repris leurs places; on avait calculé jusqu’aux années, jusqu’aux jours qui devaient regler le service, comme s’il n’avait jamais été interrompu. M. de Poix, capitaine des gardes, s’était presque établi de force dans la voiture du Roi, en cette qualité; M. de Duras exerçait comme premier gentilhomme de la chambre: mais l’esprit de conciliation rendait les manières de tous obligeantes, polies, prévenantes. Un homme d’ailleurs apparissait, dont le nom, quoique ancien, était si peu connu qu’on ne le prononçait pas avec exactitude; c’était M. le Comte de Blacas. Taille élevée, éxterieur froid, successeur de M. d’Avaray, qui en mourant l’avait legué au Roi; en possession de la plus haute confiance, de la plus haute intimité, sans place officiellement déterminée, objet d’envie, de défiance et d’inquietudes...»85.
 
*[«Ho già detto che gli antichi cortigiani avevano ripreso il loro posto. Erano stati calcolati persino gli anni e i giorni che dovevano regolare il servizio come se non fosse stato mai interrotto. Il Signor de Poix, nella qualità di capitano delle guardie, s’era stabilito quasi di forza nella carrozza del Re; il Signor de Duras esercitava il ruolo di primo gentiluomo della camera: per lo spirito di conciliazione tutti avevano modi cortesi, compiti, premurosi. Apparve un uomo da fuori, il cui nome, sebbene antico, era così poco conosciuto che non si pronunciava con esattezza; era il Signor Conte di Blacas. Statura elevata, di modi freddi, successore del Signore d’Avaray, che morendo l’aveva legato al Re; beneficiava del privilegio di una confidenza estrema e di una notevole intimità, senza un ruolo ufficialmente determinato, oggetto d’invidia, diffidenza e inquietudine…»]
 
In fuori delle congratulazioni e de’ saluti il de Blacas portava a Ferdinando, da parte di Luigi
XVIII, una proposta di nozze: il nipote del Re di Francia chiedeva in moglie la nipote di Ferdinando, Carolina, figliuola di Francesco, Duca di Calabria. Il matrimonio fu concluso alla
Favorita86
e nell’aprile del 1816, ancora una volta, i Borboni di Napoli strinsero parentado in Francia: oramai Maria Carolina era ben morta e sepolta! A proposito del matrimonio di Maria Amelia col Duca d’Orleans ella avea scritto in un suo libro di memorie:
*«Mr
Drummond87
procura à Monseigneur le Prince Léopold un vaisseau pour le transporter à Gibraltar et le départe de S. A. R. fu fixé au 27 Juin. La veille, le Roi donna un gran diné à la Campagne et après le repas S. M. séduite par le zèle apparant de M. le Duc d’Orléans, comme, peut-être par l’idée qu’il pouvait un jour devenir Roi de France, commit la faute de promettre à ce Prince que si les choses prenaient en Espagne une tournure favorable et qu’il s’y conduisit bien, elle lui accorderait bien en mariage mad.me
la Princesse Amélie. C’était remplir complétement le but que c’était proposé Mr
le Duc d’Orléans; et satisfait comme il devait l’être de ce succès, il courut chez la Reine qui était restée en ville et lui en donna la nouvelle. S. M. la recut non seulement avec surprise, mais encore avec les marques d’une désaprobation assez visibles pour qu’elles ne pussent échapper au Duc et il est probable que ce Prince ne s’en est que trop rappellé; cependant comme on prenait déjà plaisir à réjetter sur S. M. toutes les fautes que commettait la Cour on l’accusa encore d’avoir poussé à cette fatale union; tandis que tout ce qui approchait la Reine à cette époque, à été témoin, comme moi, des larmes que S. M. versait, lorsqu’il en était question. Si donc on peut à cet égard, reprocher quelque chose à cette magnanime Princesse, ce n’est que de n’avoir eu assez de fermeté pour s’y opposer, au risque d’affliger une fille qu’elle chérissait trop pour vouloir la contrarier»88.
 
*[«Il Signor Drummond procurò al Principe Leopoldo un vascello per il viaggio a Gibilterra; la partenza di S. A. R. fu fissata al 27 giugno. Il giorno precedente il Re diede un gran pranzo nella Campagna e dopo pranzo S. M. conquistato dallo zelo apparente del Signor Duca d’Orleans, forse pensando che poteva un giorno diventare Re di Francia, fece l’errore di promettere a questo Principe che se le cose prendevano in Spagna una piega favorevole ed egli si comportava bene, gli avrebbe bene accordata in sposa la Signora Principessa Amalia. Lo scopo che si era proposto il Signor Duca d’Orleans era raggiunto completamente; e soddisfatto come doveva essere di questo successo, corse dalla Regina che era rimasta in città e le dette la notizia. S. M. la ricevette non solo con sorpresa, ma anche mostrando una disapprovazione tanto evidente che non poteva sfuggire al Duca ed è probabile che il Principe se lo sia fin troppo ricordato; tuttavia poiché ci si compiaceva già di attribuire tutte le colpe della corte a S. M. fu accusata anche di aver indotto quell’unione fatale; mentre chi frequentava la Regina in quel tempo, è stato testimone, come me, delle lacrime che S. M. versava, quando se ne parlava. Se si può quindi nel merito rimproverare qualche cosa alla magnanima Principessa, è di non aver avuto abbastanza fermezza da opporvisi, col rischio di rendere infelice una figlia che ella amava troppo teneramente per volerla contrariare».]
 
Sulla Regina de’ Francesi e sull’altra figliuola di Ferdinando, Maria Cristina, il Palmieri scriveva: *«Lors de la résidence de la Cour de Sicile à Palerme, les filles de Ferdinand
IV
et de Marie Caroline n’étaient plus que deux, l’ainée des trois, princesse des Asturies et seconde femme de Ferdinand
VII, étant morte en Espagne. Les noms des deux qui restaient, dis-je, étaient Domna Maria Cristina et Domna Maria Amalia; l’ainée de celles-ci avait épousé le Duc de Genevois, roi de Sardaigne: elle passait auprès des courtisans pour être essentiellement bonne, et l’était effectivement, mais de cette bonté dénouée d’activité; et quant aux intrigues de Cours elle n’en connessait rien et n’en voulait rien connaitre. Ces mêmes courtisans, tout en convenant de l’esprit et des graces de la cadette, ne lui faisaient pas la part de bonté aussi grande qu’à l’ainée des deux, ils la craignaient même un peu, et ils se disaient, tout bas, que parfois elle était bien maligne. A l’epoque du mariage de cette dernière avec le Duc d’Orléans, la princesse n’avais pas un seul de ses bijoux. Quels ne furent pas le désappointement et la surprise de M. M. les courtisans! Ecrins, perles et diamans domna Maria Amalia avait tout mis en-gage pour délivrer des détenus pour dettes. Ce n’est pas tout: cette princesse brodait, travaillait matin et soir; elle faisait vendre son ouvrage, dont le prix avait la même destination ou une autre de la même nature»89.
 
* [«All’epoca della residenza della Corte di Sicilia a Palermo, le figlie di Ferdinando
IV
e di Maria Carolina non erano che due, la primogenita delle tre, principessa delle Asturie, era morta in Spagna. I nomi delle due rimanenti, erano Donna Maria Cristina e Donna Maria Amalia. Di loro la più grande aveva sposato il duca di Genova, re di Sardegna. Era ritenuta dai cortigiani essenzialmente buona, e lo era effettivamente, ma di quella bontà priva di operosità; e quanto agli intrighi di corte non ne sapeva niente e niente ne voleva sapere. Gli stessi cortigiani, tutti concordi sull’intelligenza e le grazie della più giovane, non le attribuivano la medesima grande bontà della maggiore delle due, la temevano anche un poco, e mormoravano che qualche volta ella era molto maligna. Al tempo del matrimonio di quest’ultima con il Duca d’Orleans, la principessa non indossava uno solo dei suoi gioielli. Quali non furono la delusione e la sorpresa dei signori cortigiani! Donna Maria Amalia aveva impegnato scrigni, perle e diamanti per liberare i detenuti per debiti. Non è tutto: la principessa ricamava, lavorava mattina e sera; faceva vendere le sue opere, il cui ricavato aveva la stessa destinazione o altra del medesimo genere».]
 
L’anno 1816 ebbe funesto incominciamento: la peste si manifestava a Noia, in provincia di Bari, e vi mieteva vittime numerose. A 13 di febbraio s’incendiava il teatro San Carlo, e il pregiudizio popolare riferiva quella data all’altra che ricordava l’occupazione francese. La Corte, fra tanto, si rifugiava a Caserta, e tra Venafro e Caserta il Re alternava le sue distrazioni venatorie. È notato, nel mezzo di quell’anno, l’arrivo a Napoli dell’erede del trono Francesco, il quale s’è partito, con la famiglia, da Palermo, ove il 4 di luglio ritorna. I suoi rapporti col padre – si sussurra un po’ da per tutto – non più sono, a quanto pare, tenerissimi; Francesco ricomincia a non riguardare di troppo buon occhio la matrigna, e Ferdinando non permette che le si manchi di riguardo. È partito, nel giugno, per Vienna, don Leopoldo, principe di Salerno, accompagnato dal Saint Clair e dal conte Ferdinando Lucchesi Palli90. Il Re si libera, pel momento, della figliuolanza e profitta di quelle assenze per andarsene a stare a San Leucio,
con
– dice il de Nicola –
la segreta
sua moglie. Arrivano a Napoli, non ancor troppo distintamente, le voci della
Santa Alleanza; e il
fedel suddito
annota: «Il foglio nostro porta una nuova alleanza formata e sottoscritta dall’Imperatori d’Austria, di Russia e Re di Prussia che si dichiarano come semplici capi di tre famiglie sotto l’impero dell’Altissimo solo Padrone di tutti i Regni. Si promettono una reciprocanza di soccorsi in occorrenza: insomma una lega santa, una specie di Crociata cui invitano tutte le altre potenze Cristiane ed arrolarvisi. I speculativi da caffè argomentano aver conosciuto questi Monarchi la preponderanza che nella bilancia d’Europa ha preso l’Inghilterra coll’avvilimento della Francia e vorrebbe bilanciarla...»91. Che parte avrà, o già pur ha avuto, il Governo ferdinandeo in questo novello concordato le cui peculiarità di patti non sono ancor conosciute? La critica n’è in mano a quelli
speculativi da caffè
che vi arzigogolano gravemente, per altro ripetendosi, sottovoce, la più recente pasquinata intorno allo stato del Governo medesimo:
 
Il Re non capisce, / Medici assorbisce, / Tommasi mentisce,
Il popolo patisce, / E chi sa come finisce!
 
N’è consapevole Ferdinando? Certo qualcuno non gli nasconde il pubblico malcontento, ma Ferdinando non ama turbarsi troppo e per non aver noie – poiché gli torna uggioso tutto quel che, togliendolo alle occupazioni sue predilette, lo sospinge nel solito vespaio politico – o continua a fingere di
non capire, o addirittura cerca di allontanarsi quanto più può dalla città, ch’è il focolaio di tutti que’ dissensi. Non è rimasto, per altro, a Caserta per due mesi a lavorare al piano di riforma dei Tribunali? Non ha provveduto alla immediata ricostruzione del teatro San Carlo e al matrimonio del suo caro Leopoldo? Ora si sente stanco, e lo fa dire. Ma la stanchezza fisica non gl’impedisce di peregrinare da San Leucio a Carditello, da Caserta al Fusaro, da Persano a Mondragone, luoghi ove la caccia e la pesca lo attirano assai più delle silenziose stanze di Palazzo. Verso la fine del marzo s’è proposto di recarsi a ricevere – con tutti gli onori che al primogenito Francesco desidera di rendere il Monarca padre – il principe ereditario che sta per arrivare a Napoli da Palermo; un’erisipela, fra tanto, che gli si manifesta a una gamba92, gl’impedisce di recarsi, il 6 aprile, a bordo della
Sirena, che accompagna a Napoli, co’ principi ereditarii, pur la principessa Maria Carolina, destinata sposa al Duca di Berry. A Francesco e alla moglie il popolo fa una festosa accoglienza; i principi cominciano, dal giorno dopo, le loro visite a’ monumenti e si recano al Museo Borbonico, alla Biblioteca Reale che gli è annessa e in quel tempo è diretta dal Padre Giovanni Andres93, alle chiese principali della città ove si fanno
i sepolcri, alla Zecca, alla
Manifattura dei tabacchi, agli Scavi di Pompei e alla Fabbrica d’armi di Torre Annunziata. «Intanto – annota il nostro buon de Nicola – vi è per la città un fermento ed un malcontento grandissimo perché si vocifera un aumento di due mesi di fondiaria ed una sospensione fino a nuovo ordine di tutti i soldi e pensioni. Il popolo esclama per la carenza della farina, arrivata a ducati sette il tomolo di fiore. Si affolla intorno alla carrozza del principe ereditario e gli presenta più palate di pane per far sì che ne vedesse la qualità e ne sentisse il prezzo. Insomma i ceti tutti si tenta di disgustare per non dire che son disgustati, e si fa malmenare quel sovrano che tanto si è desiderato ed amato».
È un momento – come avanti abbiamo detto – di poca pace pure per la bella duchessa di Floridia. Francesco le fa sapere che, pel tempo durante il quale egli resta a Napoli con la moglie, la signora Duchessa faccia in modo da non lasciarsi vedere da lui. Più in là, nell’agosto, il
Giornale delle due Sicilie
pubblica: «Si son fatte delle carcerazioni a causa di certi cartelli trovati affissi e tra i carcerati vi sono alcuni caffettieri come quello dell’angolo del vico Concezione a Toledo, ove fu affisso uno dei cartelli. Per quello che si dice, il contenuto era una satira sanguinolenta contro il Re, alla sua moglie di coscienza principessa di Floridia, Partanna un tempo, ed al confessore Caccamo»94.
 
Alla
Strada del Gigante
– quella che ora s’intitola da Cesario Console – il famoso mercante di stampe Nicola Gervasi poneva in mostra, in quel torno, i ritratti del Re e del principe don Leopoldo; le belle incisioni, impresse su carta
imperiale, erano di mano di Guglielmo Morghen e si vendevano ciascuna dodici carlini.
Ma si vogliono
– osserva l’ottimo avvocato –
quelli del Principe Ereditario, della moglie e famiglia. E in quel
si vogliono,
di cui pare che si piaccia diventare eco il solitario diarista, è manifestamente espressa e ripetuta la generale simpatia che in un momento di indecisioni, di nuovi timori e di bisogni immediati circonda l’erede al trono di un regno che si vorrebbe governato dalla saggezza, dall’amore, dalla liberalità di un novello principe, e vedere restituito allo splendore che ebbe un tempo. Ferdinando è ben guarito della sua recente infermità e ha fatto, intanto, quel che ha potuto per dimostrarlo: ha passato il giorno dell’Ascensione a Cardito, in una festa popolana e, nell’anniversario della sua restituzione al Regno delle Due Sicilie, convenuti a un lauto banchetto a Palazzo più di ottanta signori a’ quali, appresso, ha offerto lo spettacolo di una corsa di cavalli. Frequenta il San Carlo e il Fondo anche spesso, riprende con maggior lena gli esercizi suoi venatorii e, a S. Leucio, ove sullo scorcio del bel maggio napoletano si conduce dietro il caro
Popoldo, seduto sul tronco d’una quercia abbattuta sospira beatamente all’odoroso rezzo del bosco:
Leopo’, chesta è ’a cura, e nun già chella ca mme vonno fa’ fa’ ’e miedece!
S’è sparsa voce, nel luglio, dell’arrivo improvviso che sarebbe per seguire a Napoli, d’una flotta inglese comandata da lord Bentinck, l’odiato inglese che ha scacciato dalla Sicilia Maria Carolina e trattenuto a Villa de’ Colli, quasi in ostaggio, re Ferdinando. Or costui verrebbe – si dice – «a vendicare i torti che si vogliono fare al Principe Ereditario, partito con disgusto. E si parla di guerra tra gli alleati e l’imperatore d’Austria». Il buon de Nicola, che raccoglie tante somiglianti voci e n’è percosso, soggiunge: «Ma quando dunque finiremo di palpitare?».
L’Austria – si dice – parteggia per Leopoldo; parteggiano per Francesco la Francia e la Spagna, e or si comincia a parlare più spesso e con maggior calore della necessità di quella Costituzione che al Monarca assoluto, da poco restituito al suo trono con tutte le forme e tutte le attribuzioni del suo imperio completo, non può certo andare a sangue. Nell’agosto un editto contro le sette e la massoneria riafferma i timori, a un tempo, del Re e il suo monito alle nuove agitazioni: la Corte, per altro, non mostra di troppo darsi pensiero d’esse, e Ferdinando, che ha comprato pe’ suoi diletti quel famoso
Casino di Francavilla
(ove il marchese d’Oria, e principe di Francavilla, don Michele Imperiale, ebbe il piacere di accogliere, nel 1770, Giacomo Casanova)95, lo va facendo arredare per una festa da ballo che dovrà far dimenticare l’ultima che v’è stata data, il 30 dicembre del 1814, dalla Principessa di Galles la quale v’ha perfino invitata la regina Carolina Murat, che difatti v’è intervenuta e vi si è – dice una cronaca del tempo –
tanto strapazzata da non poter comparire il giorno
appresso al Circolo
e Tedeum
tenuti a Corte!96
L’ottobre il Re trascorre tra Caserta e Portici: a Caserta per la vendemmia, a Portici per la caccia delle quaglie alla
Bolla. E da questo mese il de Nicola ci lascia senza notizie di quel che accade in città: gli è morta una figliuola quattordicenne e il poveretto non ha più avuto animo di seguitare il suo diario. Poi lo riprende nel novembre: le cose stanno – egli annunzia – come prima: «dirò solo in un fiato che il Re è sempre distratto, il Ministero è portato a coltivare il sistema francese, l’erario è esausto e c’è una carestia assoluta per la mancanza dei generi tutti di prima necessità». Insomma si è ridotti al punto da perfino far mancare alle orfane, accolte ne’ Conservatorii, gli alimenti addirittura: e il Medici97, a cui si ricorre perché provveda, risponde: «Che si mettano a scorrazzare la strada di Toledo, o vadano a Ponte Scuro!98
E questo che vuol dire? – esclama l’avvocato diarista – Che, cioè, si mettano a fare le... etcetera etcetera? E si può soffrire simile linguaggio in bocca di un ministro, del più religioso monarca che esista?» Ma tali erano i ministri di Ferdinando in quel tempo, e tale era il Re, che nella scelta de’ suoi consiglieri non si capisce troppo da quali considerazioni si sia lasciato governare; uno di costoro, a lui, pel momento, carissimo, era quel principe di Cariati che fin qua aveva servito Murat e a cui Ferdinando lasciava, rientrando in Napoli, tutti gli onori, tutte le cariche onde Giuseppe Bonaparte e Gioacchino lo avevano fatto brillare nelle lor Corti. Così quel bizzarro signore,
introduttore di ambasciatori
tra l’altro, era, come parecchi, come lo stesso Duca di Roccaromana, restituito dal Re alle sue mansioni, e alla pubblica considerazione99.
Tornato Francesco a Palermo, allontanatosi Leopoldo pel suo matrimonio, che è celebrato a Schöenbrun il 28 luglio,
Re Nasone
si concede un po’ più liberamente agli affetti recenti, i quali ora egli non sente premuti dall’uggioso controllo familiare. E il 29 di settembre dell’anno 1817 l’avvocato de Nicola, prezioso informatore, ha modo di riempire parecchi fogli del suo diario con la notizia che segue: «S. M. il Re questa mattina è stato a pranzo, coi Ministri, e col suo cavaliere compagno marchese Capano, alla Villa che recentemente ha acquistato sul Vomero la principessa di Floridia, già vedova Partanna, oggi sua consorte segreta, dico segreta perché non dichiarata Regina, né moglie, sebbene sia pubblico fin da che fu contratto in Palermo il di lui matrimonio. Dal titolo di lei ha preso nome la villa per cui a lettere cubitali indorate si legge sul primo cancello d’ingresso “La Floridiana”. A mezza mattina S. M. è salita col solo marchese Capano in canestra aperta a quattro cavalli con un solo palafreniere che precedeva la carrozza e due servitori al di dietro e niun altro accompagnamento. Alle ore 24 se n’è calato e lo seguivano la Principessa e i Ministri. Come questa villa è situata in una strada remota che dalla parte del Vomero ha l’ingresso per un angusto viottolo rasente la villa del Principe di Belvedere100, così Saliceti che l’acquistò da un tale mons. Lalò, che la fabbricò di pianta coi denari della Regina Carolina di gloriosa memoria, meditava aprire una strada che da quella dell’Infrascata menasse direttamente a quella Villa. Per lo che fare dovea spaccare per mezzo due superiori territorii, uno appartenente allora alla casa dei marchesi di Villanova, ora all’architetto don Antonio de Simone, che l’acquistò son pochi anni pei disastri di quella famiglia, e l’altro alla marchesa Pietracatella. Ma la morte lo prevenne e la villa passò in casa Torella che sposò una delle figlie del Saliceti da cui ora l’ha acquistata la Principessa Floridia. Si diceva dunque che ora quella strada stessa si andasse ad aprire, ed un’altra ancora carrozzabile se ne aprirebbe che dal basso della spiaggia di Chiaja porterebbe alla villa medesima.
«L’ingegnere Nicolini si vuole che avesse levate le piante di amendue le strade. Ma per quella di Chiaia erasi trovata spesosissima perché avrebbe dovuto aprirsi la strada fino a 500 passi a forza di ponti che avrebbero portata immensa spesa. Per quella del Vomero S. M. aveva detto che dovendosi fare col danno ai proprietari particolari, non voleva. Si dice bensì che se ne apra una molto breve, progettata dall’architetto de Simone, la quale pigliando un angolo della sua masseria e poco tratto di quella di Pietracatella partirebbe dalla strada grande del Vomero direttamente alla villa Floridiana. Come poi S. M. dalla sua Real villa di Capodimonte, ove, dopo i grandi abbellimenti fattici da Murat, dopo Giuseppe Bonaparte che fu il primo a metterla in grandezza, va spesso a dimorare, ed ha passata la maggior parte dell’està, come, dicevo, di là suole venire a cavallo sul Vomero, così quella strada che finora era poco frequentata, menocché da campagnuoli, avrà nuova forma e si renderà più agevole a farsi.
«Acquisteranno queste colline in conseguenza nuovo lustro; di fatti già in quest’anno il circondario del Vomero, Antignano, ed Infrascata, è tutto pieno di magistrati ed avvocati villeggianti. L’ex gran giudice Ricciardi ci ha edificata anche in quest’anno una grandiosa villa in mezzo a vasto territorio, che apparteneva un tempo al soppresso monastero S. Domenico Maggiore, ed altre particolari villette vi si sono anco da vari particolari edificate nei fondi che prima anche ai luoghi pii appartenevano, come quella del negoziante Mongiardini sul territorio detto i Camandolilli perché appartenente all’eremo dei Camaldoli, quella un tempo detta Campetiello, appartenente ai Pii Operarii di S. Nicola alla Carità, oggi acquistata dal negoziante Bonocore. E così quella vasta tenuta di case per affitto, edificate dal fu Don Marco Romano nel territorio dei Domenicani di S. Maria la Libera, ed altre che non mi sovvengono. E quasi vicina a perdersi è quella antica, appartenente alla famiglia Revertera dei Duchi della Regina per le strettezze di questa famiglia, e ci corre rischio di perdersi quella veramente deliziosa del principe di Belvedere ch’è il richiamo dei villeggianti tutti che si uniscono nei giorni festivi a passeggiarla con piacere del padrone, che la tiene perciò aperta; dappoiché le angustie di questa famiglia sento che sieno grandi, e si teme un’invasione dei creditori. Coll’acquisto poi finitimo della
Floridiana
si dubita pure che passar possa in mano alla Corte, onde si perda quel passeggio. Difatti nella villa Saliceti si entrava pure, ma ora è proibito a tutti l’ingresso.
«In margine. La villa della famiglia Revertera fu acquistata dal Reggente Revertera e a tempo mio vi era ancora sulla porta che introduce al giardino il seguente distico che ritengo a memoria:
 
Accitus Romam quandoque e vomere Consul
Ad vomeris villam consul ab urbe venit.
 
«Alludendosi all’antico Romano Fabricio ed al Regente del Collaterale Revertera che veniva in questa villa a sollevarsi delle cure forensi. Ma il duca della Regina ultimo defunto fece levarlo per togliere forse la memoria che un togato avesse formato la sua nobile famiglia»101.
A chi in questi anni – i quali a poca distanza dagli ultimi funesti anni del secolo precedente, a pochissima da quelli d’una seconda instaurazione borbonica, già maturavano sommovimenti novelli – fosse venuto voglia di riguardare da presso alla capitale popolosa e risuonante del Regno delle Due Sicilie sarebbe forse sfuggito, tra’ romori alti e incessanti della sua vita esteriore, quel sordo rombo ch’ella imprigionava nelle viscere, a somiglianza d’un de’ vulcani de’ suoi Campi Flegrei, che pare e non pare mai spento.
Alla superficie della società napoletana i sintomi della prossima commozione non dunque apparivano troppo manifesti; si esprimeva, sì, a quando a quando, il satirico spirito partenopeo che attingeva fin le vette, non più reputate inaccessibili, del Governo e del Trono, che dilagava talvolta in furiose filippiche o in crudeli epigrammi, che spesso perfin minacciava – ma nulla quasi di tutto questo pareva che riescisse a sviare il flusso tranquillo della vita cittadina e proprio quel di alcune sue celebrate correnti spirituali le quali, specie agli stranieri di cui gran copia e grande varietà s’aggirava in Napoli, offeriva, scambio di serate e di accademie diplomatiche, que’ trattenimenti letterarii e artistici, onde, tra le altre, era in fama e in onore la casa ospitale del marchese di Salza102. Quella stessa del conte di Stakelberg, ambasciatore di Russia, accogliendo non meno il fiore dell’aristocrazia, della intellettualità, della cultura napoletana, sapeva pur tenerlo appartato da ogni soffio, da ogni insidia politica; quella, ancora, della ormai molto matura Margravia d’Anspach radunava la nobiltà filodrammatica, alle cui frequentatissime esercitazioni Elisabetta Craven destinava un elegante teatrino. L’Accademia
nobile, anch’essa, instituita quasi per l’amabile esercizio dell’ospitalità agli stranieri e dell’accoglienza speciale a quelli, fra loro, più ragguardevoli, assolveva questo suo compito delicato con grazia signorile e senza giammai farli scivolare in dibattiti scabrosi. Una volta soltanto, poi ch’è naturale e d’ogni tempo che lo spirito e gli esercizii delle lettere si sentano liberali, s’era fatto allusione alle poco degne protezioni onde di solito i Principi non esaltano ma piuttosto avviliscono i poeti, esempio – a proposito del Tasso (al quale, in una di quelle sedute, erano dedicati sonetti, canzoni e nuovi e freschissimi lauri che ne ricingevano il busto) – quelli Estensi così poco propizii alla fortuna e al vanto d’un de’ più grandi poeti italiani103.
Era morto nel giugno del 1816 Giovanni Paisiello104
e con lui s’era chiuso il portentoso ciclo musicale settecentesco che Leo, Durante, Jommelli e Pergolesi avevano iniziato, que’ primi componendo la grazia e la tenerezza del suono nelle attitudini sue più seducenti, quell’ultimo traducendo pel primo in suono quanto di più sospiroso o disperato contenga l’umano dolore. Rossini era, fra tanto, alle porte della novella primavera d’ogni melodia più avvincente; sull’orlo della sua tomba, mentre stava per discendervi carico d’anni e d’onori, Giovanni Paisiello s’era forse arrestato, tremante, a aveva teso l’orecchio alle sonore e mirabili architettazioni del nuovo genio. Se, un anno avanti, la gazzetta del Taddei s’era solo per poco indugiata a segnalare l’astro lucente che spuntava all’orizzonte del dolce e vibrato canto italiano105, ora che tutti ne rimanevano abbagliati ella non rifiniva dal rincorrerlo. Tanto più poiché il Re stesso, che proteggeva la Colbran106, – la quale a sua volta era protetta dal famoso Barbaja107
e proteggeva il giovanissimo pesarese – avea finito per quasi sostituire al caro suo autor della
Scuffiara, al degno emulo di Cimarosa, l’impressionante musicista d’Elisabetta
regina
d’Inghilterra. A così favorevoli opinioni cesaree la società napoletana intellettuale non s’associava, tuttavia, per consenso cortigiano. Gli apprezzamenti sul Rossini, al quale, con l’orgoglio della loro tradizione e della loro superiorità musicale, i napoletani pur non sapevano perdonare di non essere nato in Napoli erano il frutto appunto delle accese discussioni onde s’alimentavano le così dette serate letterarie ne’ salotti più illustri della città. Riflettere sulle belle arti è, alla fine, sentire. Così, nel momento in cui pareva che un’altra volta la notte fosse per discendere sul destino d’un regno, si rifugiavano in quel conforto armonioso, peculiare e tradizional sollievo delle anime partenopee, gli spiriti sentimentali, e fin tra gli amanti correva patto di non occuparsi mai d’altro – se non si desiderasse romper l’amore108.
S’era a Napoli, in quelli anni, saporosamente saturata di tutto il suo
caratteristico
l’acuta e peripatetica osservazione d’Enrico Bayle109, ospite desiderato e festeggiato or nella casa ora nel palchetto della principessa di Belmonte, immancabile a ogni convegno mondano e ad ogni prima del San Carlo, raccoglitore di preziosità letterarie e di cimelii; in botteghe d’antiquarii, visitatore di musei e di pinacoteche e, assieme, esploratore or vinto, or vincitore d’anime femminili, e scrittore e
causeur
seducente – forestiero, insomma, di quelli a’ quali, dal bel tempo non remoto in cui Giacomo Casanova lo meritò, era pur qui conferito il compendiativo che tutto diceva:
simpaticissimo!
Lady Morgan, la poetica irlandese, smontava, quasi nello stesso tempo, a un albergo di
Piazza del Castello: e anche a costei che, in un vago tramonto invernale, poneva per la prima volta il piede in una città che le si era fatta credere piena di pericoli e afflitta da’ turbamenti più gravi, Napoli non si svelava pel momento se non in tutto il suo dolcissimo aspetto di quell’ora silenziosa, la quale pareva che volesse stendere sopra ogni suo nascosto affanno un roseo velo di mistero. Tutta chiusa nel suo largo mantello a quadroni, col pallido volto, intento e intelligente, aureolato dalla
niniche
di seta nera, la nordica viaggiatrice s’arrestava presso alla vettura dalla quale era scesa e, nella mezza oscurità, seguiva con lo sguardo curioso, un poco pur sospettoso, il gran da fare che si davano tre o quattro facchini, i quali già trasportavano in una grande e malinconica stanza dell’albergo le sue casse e le sue valigie.
Ella vi salì poco dopo, e si mise al balcone. Di là, la baia, il porto, le navi ancorate, la collina di Portici, il Vesuvio, alle cui cime si tratteneva ancor più la purpurea luce del sole – tutto questo la meravigliata straniera scorse e interrogò, pensosa. E tutto questo ella vide quasi rapidamente scomparire, allorché sopravvenne il crepuscolo e quella colorazione incantevole dileguò man mano come ne’ vapori dell’aria. Ora non più, in cima a quel vulcano, il fumo che quasi vi s’era soffermato – ma una viva fiamma brillante ed alta: e qui, sul faro del
Molo, un lume più pallido, palpitante nella profonda oscurità che s’era fatta. Avvinta dalle ombre della notte la città, stanca, si disponeva al suo riposo: la vecchia via del
Piliero
si spopolava, e occorreva di là da quella indovinare l’acqua del porto. La svelavano, senza riescire a rischiararla, tanti altri piccoli lumi, disseminati qua e là nel buio: i lumicini delle barcacce pugliesi e siciliane. D’un subito tutto riapparve, bagnato da un chiarore argenteo – e su quelle barche si levarono, si piegarono, scivolarono le ombre nere di quelli uomini di mare, la cui fatica silenziosa non s’arrestava. La luna, come un pallido sole settentrionale, era spuntata nel cielo...
 
 
In uno de’ pomeriggi letterarii di casa Berio si riparlava di Rossini, al solito, tra l’abituale tazza di cioccolata offerta agl’indigeni e quella di the presentata agli ultramontani; a momenti, forse, il Maestro sarebbe arrivato. Ma, fra tanto, non era forse lecito chiedersi per quali ragioni seguisse questo così strepitoso successo del signor Gioacchino? E perché, nella città della musica, quella di lui precisamente era da reputar tale da non potersi riguardare senza fede assoluta? Ebbene – in un gruppetto d’incontentabili filarmonici s’andava dicendo – la musica del signor Rossini è magnifica, d’accordo, ma le manca quel patetico il quale la renderebbe sublime. Ponete mente alla
Elisabetta: eccoci al passo in cui si aspetta, nel terzetto così noto, che la dolorante frase di Matilde «Pensa che sol per poco...» inspiri al Maestro la melodia più tenera più consona a que’ detti quasi disperati. Macché! La passione vi si esprime in un suono che non le conviene, e noi, pur sedotti, sì, ma ingannati, ascoltiamo un
notturno
piuttosto, non un armonico pianto. Non è vero, però, che egli immoli l’espressione, la situazione drammatica, assai spesso, agli effetti? E non è forse pur vero che ne affidi una parte a’ ricami vocali...
– Silenzio! – interrompeva una voce, in tono ironico – Voi fate, o signori, per investire madamigella Colbran; il che vuol dire che vi accingete a mancar di rispetto al gran Barbaja, e però, senza certo desiderarlo, a sua Maestà,
Dio guardi!...
Allora i legittimisti – Talleyrand aveva già posto in corso la parola – voltavano la faccia dall’altra parte: i murattisti sorridevano compiaciuti, poiché l’interruttore era stato qualche murattista; i
carbonari
si scambiavano lo sguardo di prammatica de’ cospiratori
in
osservazione
– e così la musica di Rossini sfiorava per caso e di passaggio quelle opinioni e quelle dichiarazioni in cui l’ottimo e prudente marchese padron di casa sperava sempre che gli ospiti suoi non finissero per cascare. Accadeva lo stesso ne’ salotti ancor molto frequentati della vecchia principessa di Belmonte e in quelli di monsignor Capecelatro, non più, dopo la restaurazione, arcivescovo di Taranto, ma pur additato sempre con quel titolo, poi ch’egli aveva saputo renderlo illustre110. E però una volta, interrompendo la sua partita a picchetto mentre appunto si tempestava contro Rossini, il vecchio prelato – narra lo Stendhal – avea finito per ammonire con la sua voce pacata: – Ma, signori, ricordatevi di Scipione! Accusato davanti al popolo egli disse: Romani, dieci anni fa, in questo stesso giorno che ricorre oggi, ho distrutto Cartagine. Andiamo, dunque, al Campidoglio, e rendiamone grazie agli Dei!...
Intorno al 1820, Lady Morgan111
incontra appunto il Rossini nella casa del marchese di Salza, e quest’ultimo un bel giorno sorprende mentre compone
all’improvviso
un’ode indirizzata al Byron e inspirata da quel quarto canto del
Child Harold
che tanta eco ha svegliato in tutta Italia. Ripartito è lo Stendhal, ma nello scorcio di novembre del 1818, in compagnia d’un prete calabrese e d’un mercante lombardo, i quali han fatto viaggio con lui e da lui s’accomiatano alle porte di Napoli, è giunto qui, con avido desiderio di sole, il cantore di
Alastor, il
singing god
dell’Inghilterra, Percy Bisshe Shelley. E ha preso stanza di rimpetto al mare,
sui giardini Reali
– com’egli scrive – forse in quel tratto di strada lungo la quale, e quasi di fronte al teatro di San Carlo, son disposte in quelli anni le locande più prossime così al centro come a’ quartieri più popolani di Napoli, le piccole
locande della Strada di San Carlo, di dove si sarebbero potuti attingere presto così la signorile
Strada di Toledo
come i vicoli e le piazzette sudice e colorite del
Pendino
e di
Porto112. In uno di questi alberghi, favorevoli a’ nuovi e strani spettacoli che i forestieri osservatori si ripromettevano, e alle loro escursioni nel cuore della città, già Goethe era stato molti anni avanti, e precisamente nella
Locanda del Moriconi, che pur il Monti addita in una sua lettera all’Acton113.
Il marchese di Salza, Francesco Berio, ha quattro figliuole che poi diventano la duchessa d’Ascoli, la contessa Statella, la duchessa di San Cesario e la marchesa Imperiali: la Morgan arriva a Napoli troppo tardi per conoscerle quando ancora sono nubili, quando, voglio dire, le quattro belle e gentili creature vivono col padre a Portici, in una villa che vi possiede alle falde del Vesuvio e dove, nel 1813, egli aspetta che il Canova ritrovi il suo gruppo d’Adone
e Venere, da quel sommo artista venduto al Berio nel 1795114.
L’Italie, se la peripatetica irlandese così avesse visitato il Berio sette anni avanti, si sarebbe accresciuta d’una pagina qualche poco più poetica di quelle onde la Morgan compone il suo libro: certo nessuno de’ visitatori di Napoli si sarebbe fatta sfuggire l’occasione di descrivere il festoso arrivo del più grande, del più puro artista del tempo alla casa di campagna del marchese di Salza, tra quanti gentiluomini napoletani amassero e coltivassero le arti e le lettere il più nobile forse e il più degno. Per mano delle sue figliuole, nell’arcadico giardinetto della sua villa, il Berio, traduttore in quel punto di Anacreonte, avea fatto coronare di rose il divino statuario, forse movendo col delicato pensiero appunto dalla quinta ode del lieto cantore della gioia e dell’amore la quale il coltissimo aristocratico or andava voltando in italiano. «Così, al secondo Fidia – osservava un amico – è stata dalle seconde Grazie ornata la chioma...».
Sullo scorcio dell’inverno del 1819, otto o nove mesi avanti ch’egli morisse, lady Morgan trovò l’ospitale signore sempre circondato, nelle vaste sale del suo bel palazzo di Napoli, da’ musicisti, dagli artisti ch’egli amava e accoglieva. V’era il Canova, v’erano il Rossetti, tra gli altri, e il Duca di Ventignano, e lo storico Delfico, e il Selvaggi115, e Urbano Lampredi e *des princesses,
des duchesses avec des titres aussi romantiques que celui qui a fait écrire à Walpole sa délicieuse nouvelle du Château d’Otrante. *[principesse, duchesse, con dei titoli così romantici che Walpole ne scrisse una deliziosa novella sul Castello d’Otranto]. E Rossini sedeva a pianoforte, alternativamente accompagnando le improvvisazioni di Rossetti e il canto della bella Colbran in qualcuna delle preferite arie del
Mosé.
A mezzo il secolo decimottavo Napoli, avidamente esplorata da centinaia di stranieri, fu davvero la mèta desideratissima del loro viaggio pittoresco e benefico: nel primo ventennio del decimonono si ripetette quella eclettica immigrazione, ora più considerabile per quello che ogni forestiero, in fuori de’ ricordi etnografici, poteva, ripartendo, portare con sé. Certo ognun di costoro s’avvedeva che, mentre le nostre accademie erano un poco mutate dalle arcadiche d’un tempo, ne’ convegni novelli, attraverso pur l’arte e le lettere, gli spiriti parevano fecondati come da una di quelle raffiche le quali portano un po’ da per tutto la sementa delle idee nuove. Così pareva ch’ella prosperasse e germogliasse tacitamente, ma pur non senza vigore. Alla lettura d’una bella prosa o d’un canto inspirato seguivano, a volte, silenzii commossi e meditativi: in quelli, bellamente invidioso della fortuna de’ popoli che avevano e amavano una patria, qualcuno anche qui sentiva, in una emozione invincibile, che una patria gli era necessaria e ch’ella avrebbe finalmente dovuto radunar tutti gli abitatori d’Italia. In questo pensiero non forse avevano letto il Romagnosi e il Gioia? Non pur lo mantenevano? Non lo avevano da per tutto sorpreso e incitato il Foscolo e il Monti? Non ora lo si vedeva prorompere, come se tanti cuori lontani lo avessero indovinato, da’ canti dell’epica e della lirica esotiche – e qui palpitare in parole sommesse e ardenti, e aleggiare nella via, nella casa, nell’aria medesima che poi lo portava da per tutto?
Tragiche notti napoletane – così dolci anche allora! Hanno anch’esse tacitamente vegliato quelle aspirazioni, e le hanno cullato non pur sulle terrazze odorose ove Cristina Spinelli di Belmonte lasciava che a poco a poco lo Stendhal quasi s’assopisse tra i gelsomini e le rose, ma nell’austera casa del Berio, occhieggiante co’ suoi balconi, arrossati dal lume interiore, sulle larghe ombre che scivolavano e s’allungavano su pe’ muri della vecchia
Strada di Toledo.
E così all’improvviso, il segno d’una figura umana veniva a occupare una vetrata, lassù; e quella sagoma nera quasi la empiva sopra un fondo sanguigno. Così a quei vetri si poggiava qualche pensosa fronte che pareva se ne volesse piuttosto rinfrescare, ma da cui si partiva, e si figgeva nel lontano, uno sguardo che interrogava qualcosa in un’ombra: una massa nera, gigantesca, silenziosa e misteriosa – la Reggia...
 
Serate letterarie, stile un poco inglese, in casa del Berio, devoto troppo al suo re per non preferire questo all’abito più spigliato, quasi anzi rivoluzionario, in uso a’ convegni della principessa di Belmonte – serate ancora
tout-à-fait françaises
nel salotto di costei, la quale, oramai, se pur aveva conservato fresco il suo spirito rifornito dalle frequenti soste ch’ella aveva fatto a Parigi, non era tuttavia riescita a rattenere le veneri della sua brillante giovinezza. Così che quell’implacabile maldicente ch’è il signor Palmieri de Miccichè la può, incontrandola in casa della duchessa di Floridia, descrivere con la sincera impertinenza che gli è abituale. *Une vrai squelette, digne de prendre place de son vivant dans un musée d’histoire naturelle,
et sur la poitrine de laquelle,
les côtes figurant comme les cordes d’un instrument, on aurait pu très bien
pincer de la guitare. *[Un vero scheletro, degno di avere posto da viva in un museo di storia naturale, e le costole sulle sue spalle figurano come le corde d’uno strumento, vi si sarebbe potuto suonare benissimo la chitarra]. Apprezzamenti estetici d’un valore, di fronte a’ sensi della nostra retrospettiva cavalleria, doverosamente trascurabili. Ma ne seguono ad essi ben differenti, e in cui la psicologia politica della irrequieta signora non però sfugge a quell’osservatore e a noi stessi.
Qualche anno dopo l’esecuzione di Murat, mentre il Palmieri pel momento vive in Napoli, lieto d’avervi seguìta la novella compagna di Ferdinando, pur sua novella protettrice, si radunano da costei i ministri del Re, soventi, e s’affollano in casa di lei molte di quelle damine napoletane le quali non avendo, al tempo di Gioacchino, soggiaciuto alle costui e alle seduzioni di Carolina Annunziata, si stimano degne d’un’attenzione particolare da parte del monarca ripristinato. Ed è divertente – come narra il Palmieri – veder tra costoro pur le vecchie dame che, fedelmente avendo prima servito Murat, s’adoperano adesso a piacere alla Lucia per appresso tornare nelle grazie del Re. La principessa di Belmonte vi riesce, alla fine; e a Ferdinando che, per intercessione della Lucia, l’accoglie con un benevolo sorriso un po’
moqueur, riesce ancora a far accettare un dipinto – una di quelle tele116
di cui avete udito parlare dal d’Espinchal – in cui la impenitente pittrice ha or ora radunato i suoi recentissimi concetti allegorici e che l’impertinentissimo Palmieri ha tentato invano di sfondare con una pedata, mentre, in carrozza chiusa, accompagna la principessa al poco sincero baciamano...



CAPITOLO QUARTO

 
 
 
 
Torniamo alle dolci intimità di Ferdinando, placide ancora mentre s’appressano avvenimenti che da quelle lo trarranno quasi con violenza: torniamo al superbo dono che ha fatto alla sua
cara compagna, ammirato già dal nostro zelante curiale de Nicola e illustrato appresso, minutamente, da un altro
fedel suddito
e dal suo bello stile.
Non si trovano più esemplari di questo raro stampato: io lo riproduco qui tutto quanto perché non se ne smarrisca addirittura la traccia e occorra anch’esso a qualche documentazione avvenire o a qualcuno a cui, come a me, non parrà di mancar di rispetto alla storia quando egli v’avrà introdotto di siffatte preziosità sincrone: anche uno scritto come questo può avere, io penso, il suo valore, e colorire allo sguardo retrospettivo de’ lettori più intuitivi gli uomini e il tempo.
Il cortigiano cavalier Vespoli117
dice, dunque, in quell’enfatico suo libretto: «Che cosa eran mai le ville dei
Luculli
e dei
Pollioni
in una contrada ancora incolta, ove non pervenivasi se non attraversando una grotta angusta e fangosa come ce la dipingono tutti gli scrittori del tempo? Potevano esse paragonarsi a questa villa che sembra ivi fabbricata per man delle
Fate? Quante bellezze di natura e di arte radunate in un sol luogo! Quale scuola pel pittor dei paesetti! Qual tesoro d’immagini pel poeta! Qual sorgente di dolci sensi, di grate idee pel filosofo contemplatore ed ammiratore delle variate scene della campagna! Tu la diresti il beato incantato giardino d’Armida
o di
Alcina. Tutto invita a trattenersi in questa che sembra la sponda più venusta dell’isola sacra alla
Dea del Piacere: tutto ivi promette giorni tranquilli. Io mi studierò di farne conoscere i pregi con la presente descrizione, se pure non mi avverrà quel che suole accadere a’ pittori i quali imprendono a ritrarre un sembiante estremamente bello e leggiadro; ch’io cioè non ne colga le vere forme.
«Un bel lungo grottone* , riccamente vestito di maestosi alberi d’acacia, disposti per ordine in doppia fila, mena a nobile quanto elegante casino. Quando un’opera simile s’imprende o senza gusto o senza il bisognevole, quantunque il fine sia commendabile esso non si consegue o per la mancanza o per la cattiva scelta dei mezzi; e incominciata appena l’impresa, sovente si deve abbandonarla lasciando al caso la cura di portarla a compimento. Ma la sensatezza ed il buon gusto hanno impresso in ogni parte di questa villa i brillanti loro caratteri: ivi la intelligenza per tutto penetra e risplende. Qual dovizia! Qual bellezza! Qual giustezza di proporzione nei mezzi!
«Comincerò dal dare un’idea del
Casino, e pria di tutto dell’interno ordinamento di ogni sua parte. Un
portico
coperto, in costruzione, dà ingresso dalla parte occidentale al
Palagio.
È questo ripartito in pian-terreno e due piani nobili con quartini superiori, divisi in due braccia di nuova costruzione, uno a destra, l’altro a sinistra. Il primo piano nobile è formato da una
sala d’ingresso, decorata di stucchi, da una
stanza a mangiare
con pareti e lamia**in iscagliola a mano colorata giallo di Siena, fascia di marmo argentino, zoccolo di bardiglio e cammino di marmo statuario. Nella parte sinistra il braccio, che costituisce l’appartamento d’oriente, è in costruzione: nel braccio a destra vi sono
anticamera,
camera di
compagnia,
camera da letto
e
retrocamera di servigio.
Questo braccio è graziosamente adornato di pitture e di stucchi. Il pian-terreno a sinistra è destinato ad uso di
riposto
con rispettive
cucine; la parte destra ed il centro vien decorato ad uso di
nobile riposo. Chi vuol provare perciò di questa facciata l’effetto deve assolutamente trattenersi a contemplarla nell’insieme, e tutti i punti poi minutamente osservarne. Egli ne resterà al certo penetrato di mille gradevoli impressioni.
«Dal lato destro della sontuosa Casina per tortuosi giri si perviene ad un
Belvedere
di forma circolare e di ordine
jonico, il quale vien sostenuto da dieci colonne di stucco, pavimentato e rivestito di marmi, circondato da
salici
piangenti e sito di prospetto a quello della villa Reale di
Chiaja. Fa corona al medesimo una ricca e vasta, così detta,
fioriera
ornata di gelsomini, di viole, di rose e di molti altri odorosi fiori che imitano coi loro vivi colori quelli dell’Iride
allora quando
indora e mostra il curvo lembo e
rugiadoso al lume.
Si erge nel mezzo di essa una
vasca
con de’ giuochi d’acqua. Questa cadendo giù da uno scoglio si va a rompere contro i sottoposti massi con dilettevole fragore; e tra le biancheggianti spume forma tanti vaghissimi specchi, che maraviglia insieme e piacere cagionano all’occhio dei riguardanti. Presiede al fonte ed alla balza
Giove, che vien coronato da
Flora
e riceve il nettare da
Ebe. La
prima
ad un nobile altero sembiante misto di dolcezza e di leggiadria par che accoppj un volto assai più fresco e vivace di un fiore che s’apra allo spuntar della buccia, volto in cui un eterno vigore di gioventù si unisce a un’aria maestosa insieme e gentile. L’altra
dalle cui ondeggianti chiome sembra che esca un soave odore di ambrosia, quantunque non abbia nelle sembianze la maestà della prima, pure non le cede in nulla per la graziosa venustà delle fresche sue forme.»
 
«Egli è una osservazione perenne e costante che la più grande magnificenza negli edificii, gli apparati della più sopraffina eleganza e del lusso più squisito lasciano sempre nell’animo umano qualche estrinseco desiderio cui essi a soddisfar non bastano. Spesso si vede l’uomo abbandonar le auree abitazioni ed uscire dalle popolose Città per rintracciar nella solitudine della Campagna il bello della Natura, che di pura gioia e di contento il riempie. Uopo era dunque congiungere alle bellezze delle
Arti,
in questa Villa raccolte in copia, le delizie della
Natura, ed alla non comune leggiadria di quel ben composto edificio opporre la semplice ed amena vaghezza della Campagna, e più di tutto quella desiderata varietà, per cui l’Arte sovente la Natura imitando, più bella si rende e piacevole.
«A tale oggetto evvi un
Kaffeaus
sostenuto da sei colonne di cemento di fabbrica, senza base, scanalate all’uso dei tempi di
Pesto, che forma
portico
all’ingresso del medesimo, e decorato di bassorilievi nel frontespizio del terminato, e nei laterali. Dal portico si entra nel piano nobile superiore circuito da terrazzo
pensile; è questo distribuito internamente da una
galleria, e da due
camere
laterali, una a destra e l’altra a sinistra riccamente fornite di pittura nelle lamie e pareti, con pavimento a
musaico
a colori naturali sullo stile
Pompejano, fra’ quali spicca sontuosamente quello della galleria per figure di quadrupedi, di volatili e di fiori. Dal portico a destra si discende a luoghi inservienti di
cucina
e
riposto; a sinistra, per mezzo di elegante scala di marmo, nel piano nobile superiore, ripartito da una
sala,
anticamera,
camera di compagnia
e camera a
riposo
con
arcova.
Questo piano inferiore è copiosamente fregiato di pitture a colori naturali, e di scagliola imitante marmi colorati. A destra dell’arcova, per una
scala
di marmo, si discende a
stanza
rettangolare, a sinistra della quale si passa alla
stanza
circolare del
bagno
di scagliola imitante marmo bianco, con
bagno
circolare di marmo nel mezzo decorato all’uso degli antichi; dal quale per la medesima
stanza
rettangolare, che forma intermedia comunicazione, si passa a destra alla
stufa a vapore
di marmo.
«Questo
Kaffeaus
è abbellito di ricchissimi mobili ed elegantissime suppellettili. Un delizioso
parterre
smaltato da mille fiori nascenti, seminato d’amaranti e di viole, introduce al nobile
Tempio
la di cui facciata è decorata dalle immagini delle
Muse
e delle quattro
stagioni. La veduta che si offre all’occhio da questo punto è di tutte la più ridente. Una lunga catena di
monti
e di
colline
tuttavia lontane fanno qui ala pomposamente or più da un lato or più dall’altro, e limitano l’orizzonte. Ricche di alberi e di frutici, del pari che di buoni pascoli, essi presentano delle vaghissime prospettive... Per
sentieri
riccamente vestiti di agrumi, di cipressi, di aranci e di varianti fiori passando per delle
grotte
che allontanano con una dolce frescura si ascende a magnifico
Ponte
nel di cui mezzo, in cubitali lettere di bronzo dorato, da un lato leggesi
FERDINANDO I
1819
e dall’altro
LUCIA DUCHESSA DI FLORIDIA.
«È questo ponte in un solo arco di sorprendente e meravigliosa ardita immaginazione da stare a fronte a monumenti della più bella Architettura
Greco-Romana
e da numerarsi tra le più belle produzioni dell’architettura moderna. Costruito su di un precipitoso vallone che separa la collina del
Vomero
per la lunghezza media di palmi 130 1/2, alto dal piano di fondazione sottoposto fino al piano calpestio superiore della balaustra palmi 98, e per la lunghezza media palmi 20, locché forma un masso cubo di palmi 254,809 circa, alleggerito dal vuoto dell’arco di corda palmi 109, sesto palmi 67 3/4 e di lunghezza palmi 15 1/5 e da
numero
dieci occhi ovali a giorno nelle sue lunette che gli servono di abbellimento decorativo in ambo i prospetti. La sua costruzione è basata sul vivo del monte, ed eseguita con i scelti materiali di pietra viva, mattoni di grande forma costruiti espressamente di pietra tufo, con incassatori di diverse pietre tagliate a cunei e con chiavi di marmo adorne di gigli in rilievo: abbellite si veggono le due sponde laterali da eleganti balaustre di ferro, e le due testate da pilastrini di pietrarsa terminanti con pigne di marmo bacellate.
«Questo Ponte (il composto del quale si osserva eseguito con la più scrupolosa matematica precisione, che sembra di
getto) servirà al comodo di una nuova strada rotabile comunicante con quella di
Chiaja, per ascendere alla collina del
Vomero
in vece delle attuali viziose ed incomode vie. Si vede già in gran parte elevato il bel prospetto di
Egizia
Architettura nella testata orientale di esso ponte, che dalla nuova e più breve strada darà ingresso pel medesimo alla villa maravigliosa.»
 
«Una
Strada Reale
comunica col detto ponte. Essa viene abbellita da platini, da ginestre e da maestosi cipressi, e vien fiancheggiata da una così detta
fruttiera
cui
Cerere,
Flora
e
Pomona
insieme gareggiano a rendere adorno di quanti frutti promette la
Primavera, e di quanti di
Luglio
o il
Settembre
ne dona.
«Varii
andirivieni
seminati di amaranti, di viole e di fiori d’ogni genere, ove i soavi
zeffiri
a malgrado degli ardori del sole mantengono una piccolissima freschezza, menano ai luoghi dove sono custoditi diversi animali, come sarebbero la
Tigre, gli
Orsi, e i
Leoni, le
Damigelle di
Francia
e i quadrupedi della
Nuova Olanda, detti
Kangruo, che trasportano i figli nel sacco. Questi oggetti di grandioso lusso contribuiscono a rendere questa villa una delle più belle dell’Europa
ed a far credere che le favoleggiate Divinità dei Poeti tennero veramente concorso alla formazione di questo luogo decantato.
«Sorge in un
parterre, guarnito di canestri di rose, una gran
vasca
a disegno di
ciampa di cavallo
per uso di tavola.
Amore
e le
Grazie
su due colonne di giallo e nero di
Portovenere
con dei
Genii
decorano questo sito. Tutta l’arte d’un
Le Nôtre*** sarebbe apparsa meschina in confronto di quella con cui la Natura ha superato tutti i mezzi dell’Arte nell’abbellar questo luogo: se
Milton
lo avesse visitato la sua descrizione dei giardini d’Eden
sarebbe forse più vaga.
«Qual colpo d’occhio dal suo centro! Le dolci
pendici
ombreggiate d’ameni boschetti; le
valli
vestite di fresca e rigogliosa verdura e le
rupi
adorne di aromatiche piante che imbalsamano l’aere con la soave loro fragranza, e che brillano di mille colori; il granato silvestre che spiega la pompa dei purpurei suoi calici; l’oleandro che innalza negli arboscelli minori le sue ghirlande di rose; deliziosi giardini che alla sinistra dolcemente discendono verso il mare, il quale forma nel lido piccoli
seni, che sembran quelli ove le
Fate
di
Ariosto
e del
Tasso
legavano le loro
barchette; le
collinette
che signoreggiano il lido tutte piantate di viti e di altri alberi fruttiferi e che s’innalzano intorno a guisa di anfiteatro, son tante bellezze che le immagini le più vivaci possono appena darcene una languida idea.
«Un
Genio
assiso sopra due maschere indica un bivio che mena al
bosco
e al
teatro.
Niente può idearsi di più pittoresco; pare che si cammini in un giardino inglese. Verdeggiano nel
Bosco
e pioppi e salici, tra le cui tenere frondi ascondono i loro nidi un numero infinito di
uccelli, che di notte e giorno empiono il circostante aere del loro dolce ghorgheggio. Mai quivi non si prova l’ardore dei cocenti raggi della
Canicola; né ardiscono i nuvolosi
Aquiloni
di far sentire il loro soffio, né di recarvi i rigori del pigro inverno. Nel mezzo del bosco s’erge un semplice ma grazioso
sarcofago. Esso racchiude le ceneri della cagnolina
Moretta, modello un giorno di fedeltà e di placidezza: l’amore e la gratitudine han consagrato alla di lei memoria un monumento bastante ad eternare la fama.
«Dal bosco si passa ad un ben ardito
Laberinto. Gentil Teatro circondato da rosai e abbellito delle statue di
Melpomene
e
Talia
forma l’ultima parte e non la men bella della
Floridiana. Il mirto nella pienezza della sua florescenza, il
lauro, l’ortensia
e tante
maschere
allusive alle scene fanno di quell’adorno ricetto un grazioso
tempietto delle Muse.
«Alla varietà di tante bellezze e di tante rarità di cui va superba questa villa ciascun si avvede che non fu effetto della immaginazione dei Poeti la dipintura dell’albergo delle
Sirene, ma essi non dipinsero che la Natura, se le bellezze della Natura si potessero dipingere. Un
Amico
col quale io scorrevo quel magnifico luogo mi disse, tutto pieno dell’idea del castello di
Kenilworth: No, non si trova nella descrizione di quel campestre soggiorno, ove
Leicester
accolse l’eroica
Regina
d’Inghilterra, un quadro che sia paragonabile a quanto ci presentano queste delizie; forse
Giove
ne vide delle simili immagini che gli offerse il beato sogno dell’Ida! Da
Poeta
direi che se
Amore
avesse dovuto sulle sponde del
Sebeto
comporre per se stesso una
stanza da letto
non l’avrebbe meglio immaginata di quel che si mostra a’nostri occhi incantati la bella
Floridiana!».
 
 
La descrizione del Vespoli è buffa – ma la
Floridiana
fu davvero quanto di più lieto, armonioso e immaginoso fosse potuto uscire dalle signorili architettazioni d’Antonio Niccolini. A qualche anno soltanto dalla restaurazione che ha fatto del
San Carlo
il riedificatore pur di questa villa – la quale cavò dalla stessa pittoresca sua ubicazione quel
poetico
che le riconobbero i contemporanei e che anche oggi la circonda e la esalta – vi s’indugia con una attenzione amorosa e, sotto i compiaciuti occhi del Re e della
sua cara compagna, v’aduna quanto più vi potrà dilettare e intrattenere gli ozii beati di quel Taddeo e di quella Veneranda. Colletta, manco a dirlo, non risparmia neppure questa felice dimora: ricordando ch’ella ebbe principio da un Lalò ch’era servo fedelissimo di Maria Carolina e per la
costei libidine
l’aveva incominciata a fabbricare, dimentica – prendo a prestito da Ricardo Carafa d’Andria questo
bon
mot118
– che a costruire una villa come quella occorreva tanto tempo che, finita la costruzione, poteva anch’esser finita la libidine.
Un teatrino all’aria aperta, un’elegante
Coffee house, e luoghi per cigni, per pavoni, per fagiani, e piccoli serragli per belve, e laghetti e serre e tempietti e nascondigli, nulla mancò tra il folto de’ giardini della novella Armida e attorno alla bianca casa silenziosa, piantata, in mezzo a quel verde, a cavaliere del nostro bel golfo. In una pianta topografica che il Carafa ha potuto riguardare, e che è del 1827, sono appunto indicati una
grotta dei leoni, un
padiglione
della pantera, una
grotta
degli orsi
e il recinto per que’ tali
Kangrou
in cambio de’ quali, poco tenero della filosofia di Filodemo e compagni, il filosofo diogenico Ferdinando avea barattato con l’Inghilterra – trattando il cambio l’A’ Court – non so quanti papiri ercolanesi.
Vedremo più in là quanto e come preferissero la nuova dimora alle altre che possedevano così la Duchessa come il suo secondo marito: donna Lucia vi restava tutta l’estate e quasi tutta la primavera, e vi tornava spesso anche nel verno, nelle belle giornate. Intorno a lei pochi amici fidati, i suoi figliuoli, qualche dama di compagnia: alle porte della
Floridiana
quasi sempre, aspettando d’essere uditi, i sollecitatori della bontà di lei, pietosa, e spesso non invano sperimentata.
Il teatro di San Carlo era stato riaperto il 12 gennaio del 1817, giorno onomastico così di Ferdinando come dell’allora Duca di Noto119, che fu poi Ferdinando
II. Gremito del più bel pubblico, il San Carlo aveva offerto quella sera uno de’ più sontuosi e brillanti spettacoli: tutta l’aristocrazia napoletana v’era convenuta, una sfolgorante illuminazione aveva irradiato la bellezza e lo sfarzo muliebre, e Ferdinando, tra il Duca e la Duchessa del Genevese, aveva assistito a quasi tutta la rappresentazione. Due giorni dopo un Reale dispaccio si congratulava con l’impresario Barbaja, nuovo Carasale del nostro Massimo. La sera del 20 arrivava a Napoli, impegnata per cantare al Fiorentini, la famosa Catalani e, subito dopo i suoi primi successi, era chiamata a San Carlo ove gloriosamente li rinnovava tra un vero delirio degli spettatori. Nell’aprile tutto pare ancora, all’apparenza, tranquillo: il 3 del mese Ferdinando, a piedi, preceduto da un distaccamento della
Guardia Reale
e dalla
Guardia d’interna sicurezza, circondato da’ suoi generali e da’ gentiluomini della Corte, compie la solita visita a’
sepolcri; nel maggio si reca a Pompei e vi resta tutta quasi una giornata a visitar quelli scavi. Tale sua attenzione è notata e commentata come una di quelle che fanno onore alla intelligenza d’un Principe; qualche mese appresso è perfino intitolata al Re – da Salvatore Gallotti che ne cura la stampa – una
corretta edizione de’ Principii
d’una
Scienza Nuova
del Vico, rifatta sulla prima del 1725.
Apparente tranquillità. Ma il Re stesso, e chiunque fosse vissuto in Napoli in quelli anni avrebbe avuto ben qualcosa da riguardar con sospetto: a meno d’un quarto di secolo dalla sanguinosa rivoluzione del novantanove un’altra se ne affacciava alle porte del Regno e il fremito sordo che già ne correva per la capitale e certe quieti ambigue – minacciose più del romore – in cui pareva a quando a quando caduta come in un torbido sapore la città, ne continuavano a premere le coscienze e la sicurezza. Quel che fosse la Carboneria nel 1818 descrive il Colletta molto precisamente: l’esercito, diviso per interesse e per genio, malamente composto, peggio disciplinato era – egli dice – «materia convenevole a quella setta; e subito ella si apprese ai minori però che de’ generali nessuno uno solo era settario; degli uffiziali superiori pochi; della milizia civile, uffiziali e soldati (giovani e possidenti) tutti. Né il clero fu libero al contagio. La religione declinava da che la filosofia avendo attenuate alcune credenze, e il mal costume tutte bandite, restava di lei l’esercizio di pratiche vane, non grate a Dio, inutili alla società; preghiere abituali cento volte al giorno ripetute; moto di labbro, non di cuore, limosine tenui, non a benignità, ma per usi o pompa, né con incomodo, ma dal soperchio; confessioni per vuotar la coscienza e risanarla di colpe; atti di penitenza, con pentimento, e insomma superstizioni, o (peggio) ipocrisie ed inganni. Questa era la religione del popolo e del re».
Fu atto di prudente politica il concordato col Papa che a’ primi dell’anno 1818, Ferdinando volle che il Medici si recasse a stipulare in Terracina, presso il cardinale Consalvi, o derivò dalla solita feconda inerzia del re, oppure davvero fu conseguenza di un suo scrupolo religioso?120
La signora Lucia ce ne potrebbe dir qualcosa: ella accompagnò Ferdinando a Roma quando costui a’ 22 di ottobre dello stesso anno vi si recò da Napoli, «portando seco il marchese Capano. Ed è andato prima a Caserta per la caccia dei fagiani. La principessa di Floridia sua moglie colla ragazzina figlia lo ha seguito tre ore dopo. A Caserta si accompagnerà col Re nella stessa carrozza e passeranno a Roma. S. M. prende il titolo di Conte di Castellammare e la sua Corte vestirà la divisa amaranto avvalendosi quanto sento delle livree della Corte di Murat. Ascoli e Capano lo seguono uniti. I due nostri comici del teatro di musica Pellegrino e Casacciello121
lo hanno preceduto, perché S. Santità122
gli darà gran feste. La Principessa di Floridia avrà un trattamento superiore alle altre dame. S. M. si ferma nella villa Albano, ove s’incontra con suo fratello Carlo
IV
e consorte»123. Ferdinando, invece, entrò in Roma in forma pubblica, e si fece precedere da quattro cinghiali, ch’egli stesso aveva ammazzati nel parco di Cardito per poi farne dono a Pio
VI. Anzi a proposito dell’irsuto presente, non mancò la solita pasquinata124
che subito corse in Roma per ogni bocca e a Napoli pur subito giunse, ripetuta poi, qua e là, sottovoce:
 
Co’ peli innanzi e con le corna dietro
vien Ferdinando a visitar San Pietro.
 
Notizie del successo della Floridia s’ebbero in Corte, a Napoli, e nella
buona società; non pure il suo incesso regale, le sue maniere seducenti, il suo bell’aspetto incantatore erano riesciti a conquistare la città eterna, ma lo stesso austero pontefice, lo stesso re Carlo,
che la serviva
pubblicamente di braccio, s’erano dimostrati tenerissimi di lei. Tornò a Napoli nel novembre, e vi giunse il 9 di quel mese. Il giornale che lo annunzia125
aggiunge al nome di lei, per la prima volta «moglie del Re Nostro Signore», e dice che a Roma ella «è stata a parte dei complimenti fatti da S. S. al Re. Alla di lei figlia picciola, per nome donna Marianna Grifeo, la Regina Maria Luisa ha conferita la fascia di Maria Luisa. La Duchessa di Floridia fu trattata da Regina ed ebbe lo stesso accompagnamento di cavalleri sino a Gaeta»126. Il Re, partito da Roma, col fratello Carlo, il 6 novembre, avea passato la notte in Albano, la sera del 7 era giunto a Mola di Gaeta, nel pomeriggio del giorno 8 a Napoli. Pochi giorni appresso ammalò di febbri intermittenti, che gli durarono fino a’ primi del dicembre; l’infermità che sul principio era sembrata lievissima, diventò quasi grave tre o quattro giorni dopo che s’era manifestata. Vi fu anzi un momento in cui si dovette mandare pel Cotugno127, di notte, e difatti quel decano de’ medici napoletani giunse in fretta e furia a Palazzo Reale avanti che spuntasse il giorno.
Corse voce, la sera appresso, ch’egli fosse morto all’improvviso, rincasando: poi si seppe che la voce era falsa128. Notizie della malattia del Re s’hanno dall’assiduo de Nicola129, si leggono in parecchie pubblicazioni sincrone, si ritrovano nel
Giornale delle due Sicilie
quasi ogni giorno.
A’ 5 di dicembre Ferdinando è guarito e riceve alla Reggia i complimenti della Corte, de’ capi dell’esercito e della magistratura. In piazza è subito risaputo che il re s’è reciso il codino e che anzi n’è lieto: lo incomodava durante la malattia, e già pur, celiando, il re di Spagna gli aveva osservato che oramai, tra’ sovrani d’Europa, egli era il solo che ancor lo tenesse in onore130. Ed ecco dunque Ferdinando che si separa una buona volta da quell’appendice la quale da un bel po’ è passata di moda. Ed ecco un novello epigramma che qualcuno detta in latino, per l’occasione, ed altri volta in italiano:
 
Ataprum cernens a coelo Juppiter alto / Fernandi ad turrem quae properabitur iter / Clamat. At ille, dies nolo rescindere Regis / Per longas tantum sed resecare comes.
 
[Giove dall’alto empireo / Mirò che al suo Fernando / Atropo colle forbici / Andavasi appressando. / Sgridolla. Ed essa: A Principe / Che tanto onora il soglio, / La vita, no recidere / Solo il codino io voglio.] Traduzione di S. Di Giacomo.
 
Al fratello Carlo
IV, che i rivolgimenti del suo regno avevano confinato a Roma e che ora se ne veniva a passare in Napoli qualche mese dell’estate, Ferdinando cedette, nella Reggia di Napoli, e in quella di Caserta, il proprio appartamento. Poi cercando, come meglio poteva, d’alleggerirgli le tristezze dell’esilio, lo condusse ora a visitare le reliquie di S. Gennaro, or la Reggia di Capodimonte, or quella di Portici, e gli scavi di Pompei e il Museo Borbonico. Si dettero in onore di Carlo
IV
rappresentazioni al San Carlo e balli a Corte: la Duchessa di Floridia, nel luglio, gli offerse un pranzo alla
Floridiana
e, dopo pranzo, «nel boschetto illuminato – scrive il de Nicola – fece cantare un inno allusivo, che fu seguito da un concerto di balletto eseguito dai ballerini di San Carlo. L’inno fu cantato dalla Dardanelli»131.
In questi mesi estivi e a’ primi dell’autunno l’aspetto e la psiche di Napoli parvero tranquilli e riposati a ognuno: lo stesso Carlo
IV, a cui Napoli piaceva più che mai, vi dimenticò le sue tristezze e vi s’indugiò, rimandando giorno per giorno la sua partenza. Di lui e dello spasso che si concede troviamo quasi ogni giorno le novelle nel
Giornale delle Due Sicilie, ove si legge ancora, in quel torno, ch’è arrivato a Napoli il Thorwaldsen132: che fra poco sarà eretta nel
Largo di Palazzo
la statua equestre di Carlo
III, la quale Canova ha modellato e il Righetti sta facendo fondere in bronzo: che presto andrà in uso la
luce
a gas
(la cui funzione a Londra e a
Parigi è già motivo di
pulitezza e civiltà), e che qui la si vedrà splendere per la prima volta nel piccolo teatro di San Carlino. La primavera è stata lieta. E la rivoluzione di Spagna, Carlo
IV, la Carboneria, lo stesso Canova, lo stesso Rossini, per un momento, sono stati dimenticati. Un avvenimento di singolare importanza ha raccolto l’attenzione partenopea, viva ancora adesso per chi la suscitò nel 1818: Pintauro, pasticciere, ha aperto negozio nel bel maggio di quell’anno,
dirimpetto
la Strada Santa Brigida
e ha dato, novellamente, forma e sostanza alla ineffabile
sfogliatella.
 
 
Il capodanno del 1819 Ferdinando va a passare lietamente a Caserta.
Il 2 di gennaio muore, in Roma, Maria Luisa di Borbone, moglie di Carlo
IV. Quattro mesi di lutto nella Corte di Napoli. Lutto così per dire: Ferdinando non rinunzia in questo tempo alle occupazioni sue cinegetiche e da Caserta si reca a Mondragone e da Mondragone a Persano, ove lo accompagna il figliuolo Leopoldo. Intanto Carlo
IV
ammala: il 13 di gennaio è colpito da una febbre violenta: il 19 dello stesso mese un accesso di podagra e la furiosa complicazione di altre varie infermità lo mettono fuori della vita. Ma pure ne’ momenti ne’ quali è dimostrato che per Carlo non valga più alcun rimedio, e ch’egli oramai sia spacciato, Ferdinando non ha interrotto la sua caccia a Persano. Il
Giornale del Regno delle Due Sicilie
dedica bensì agli ultimi istanti del povero e mite re Carlo lunghe descrizioni, ne spende ancora di copiose intorno a’ suoi funerali, annunzia che Ferdinando ha ordinato un lutto di quattro mesi a Corte, ma non può dire che accanto a Carlo moribondo sia rimasto, pure per poco, il fratello. Perché? Un nostro solerte informatore ce lo racconta subito: *«On était au plus fort de ces démonstrations d’une amitié vive et mutuelle, et Ferdinand chassait à son bois de Persano, lorsque Charles
IV
tomba subitement et dangereusement malade. Sentant sa fin prochaine il demandait à chaque instant à voir son cher frère, à l’embrasser une dernière fois, tandis que les ministres, les medecins de la Cour et sourtout la duchesse de Floridia, qui ne quittaient point le lit du mourant, éxpediaient estafette sur estafette pour prier le roi de hâter son retour.
«En recevant de si affligeantes nouvelles le premier mouvement de Ferdinand fut de se mettre en colère contre Charles IV, dès qu’il prenait si mal son temps pour être à la mort; puis se tournant vers ses courtisans:
Oh, mmalora!
– leur dit-il –
’o re de Spagna sta buono
malato!
(O malheur, le roi d’Espagne est gravement malade!). Puis, se reprenant tout à coup, il ajouta:
Credo che c’è dell’esagerazione in
questi rapporti. Cacciammo primma, e po’
se vede. (Je crois qu’il-y-a de l’éxageration dans ces rapports. Chassons d’abord, puis après nous verrons). Mais il n’ avait pas encore prononcé ces mots qu’un second et un troisième courrier, arrivant coup sur coup, lui annoncent que Charles
IV
est à la dernière extrémité et qu’ il n’a pas un instant à perdre pour se mettre en route. A ce point-là Ferdinand n’y tient plus: il ordonne de ne plus ouvrir les dépêches arrivant de Naples avant que la chasse soit terminée; puis, s’adressant de nouveau à ses courtisans, il leur parla à peu près dans ces termes: “Mon frère mourra ou bien il guérira: dans le premier cas que lui importe que je me sois amusé ou non en chassant? Dans le second il sera enchanté, lui, si bon chasseur, de me voir revenir chargé de gibier pour fêter sa convalescence”.
«Argument
ad hominem, dilemme cornu, auquel il n’y avait pas un mot à repliquer... Comme on le pense bien on chassa le jour d’après, on se divertit de grand coeur, il y eut des monceaux de gibier tué, et l’on ouvrit enfin les dernières dépêches qui annonçaient que Charles
IV
avait trépassé, le nom de son frère sur les levres. Cette nouvelle reçue Ferdinand s’arrêta encore trois ou quatre jours à Persano, en chassant de temps à autre (cela ce conçoit; il fallait bien quelque peu de distraction pour mitiguer une douleur si profondément sentie); après quoi il revint dans sa capitale, ou il prit le grand deuil. Cette education et ces occupations, combinées avec son esprit naturel, firent encore de Ferdinand
Ier
non seulement un partisan de la grosse plaisanterie mais un ennemi juré des manières et des expréssions recherchées ou affectées dont il se raillait sans aucune espèce de retenue, et avec des éclats de voix à ébranler les voûtes d’un temple; quant à son langage il était parfaitement en rapport avec le volume de cette voix; quelquefois même ses plaisanteries portaient sur des sujets où le cynisme de la pensée rivalisait avec la trivialité de l’expression»133.
 
* [“Si è al culmine delle dimostrazioni di un sentimento vivo e reciproco, e Ferdinando si dedicava alla caccia nel suo bosco di Persano, quando Carlo
IV
cadde improvvisamente e gravemente ammalato. Sentendo prossima la fine, domandava ogni momento di vedere il suo caro fratello, di abbracciarlo un’ultima volta, cosicché i ministri, i medici di corte e soprattutto la duchessa di Floridia, che non lasciava mai il letto del moribondo, mandarono staffette su staffette per pregare il re di affrettare il suo ritorno.
«Nel ricevere così tristi notizie, il primo moto di Ferdinando fu di arrabbiarsi con Carlo
IV, dal momento che viveva in modo tale da stare per morire; poi avvicinandosi ai suoi cortigiani:
Oh, mmalora!
– disse –
’o re de Spagna sta buono malato!
(Alla malora, il Re di Spagna è gravemente malato!). Poi, riprendendosi di colpo, aggiunse:
Credo che c’è dell’esagerazione in questi rapporti. Cacciamo prima, e po’ se vede. (Credo che ci sia dell’esagerazione in questi rapporti. Cacciamo prima, poi vedremo). Ma non aveva ancora pronunciato queste parole che un secondo e un terzo corriere, arrivando l’uno dopo l’altro gli annunciano che Carlo
IV
è agli estremi e che non ha un istante da perdere per mettersi in viaggio. A questo punto Ferdinando non ne può più: ordina di non aprire più i dispacci che arrivano da Napoli prima che la caccia sia terminata: poi, rivolgendosi di nuovo ai suoi cortigiani, parlò loro pressappoco in questi termini “Mio fratello morirà oppure guarirà; nel primo caso che gl’importa che io mi sia divertito nel cacciare? Nel secondo sarà incantato, lui, così bravo cacciatore, di vedermi ritornare carico di selvaggina per festeggiare la sua convalescenza”.
«Argomento
ad hominem, strambo dilemma, verso il quale non vi era una parola per replicare… Come si può a ragione prevedere, continuò la caccia il giorno dopo, grande fu il divertimento, tanta la selvaggina uccisa; si aprirono infine gli ultimi dispacci che annunziavano che Carlo
IV
era trapassato, il nome di suo fratello sulle labbra. Ricevuta questa notizia Ferdinando si trattenne ancora tre o quattro giorni a Persano (si pensa che occorreva bene un poco di distrazione per mitigare un dolore così profondamente sentito); dopo di che egli ritornò nella capitale, dove iniziò il grave lutto. L’educazione e queste occupazioni, unite al suo modo di essere naturale, fecero anche di Ferdinando non soltanto un sostenitore delle battute pesanti ma anche un nemico giurato delle maniere e delle espressioni ricercate o raffinate di cui si beffava senza nessuna forma di ritegno, e con degli scoppi di voce che avrebbero fatto tremare le volte di un tempio. Il suo linguaggio poi era perfettamente in linea con il volume della voce; qualche volta le sue stesse battute vertevano su soggetti di cui il cinismo del pensiero rivaleggiava con la trivialità dell’espressione».]
 
Che avrebbe fatto Carlo
IV
nei panni di Ferdinando?
Forse lo stesso. Leggete questo profilo di lui: lo trovo in un articolo (Les chateau de Marrac) anni fa pubblicato in una rivista francese.
*«Pas de doute pour Charles
IV, voilà un Bourbon. Seul au milieu de l’Espagne, un voyageur l’aurait reconnu pour un Bourbon et pour un Français134. Facies classique de la famille, seulement gras, empâté. Un Louis
XVI
de seconde main, avec toute la placidité de l’autre, avec la même apparence de bonhomie, ce que Napoléon appelle son “air de patriarche”135. Air trompeur, car il est violent, emporté; il se montre brutal avec le domestique, et le domestique, pour lui, c’est tout ce qui plie l’échine, valet ou grand d’Espagne. Il mène sa maison et sa cour bâton. A tort et à travers, pour rien, par plaisanterie, il bourre, il rosse. Lisez, là-dessus, les
Mémoires
de Lucien Bonaparte. “Il ne tient aucun compte des distinctions de la naissance. Il ne s’en aperçoit pas. Les Medina-Celi, les Albuquerque, les Altamira, les d’Ossuna, tous ces grands, si fiers de leur origine, ne sont pas, à ses yeux, plus qu’un palefrenier. Il a le même ton pour tous. La préférence qu’il semble accorder quelquefois en public à des personnes de la cour se manifeste par des plaisanteries désobligeantes, par une dérision cruelle sur leurs disgrâces personnelles, par des coups violents et de toute sa force, ce qui le fait rire aux larmes, car il est grand frappeur, et ces témoignages grossiers de la familiarité du prince n’en sont pas moins reçus avec une gaieté charmante”. L’ordre de la naissance ne le désignait pas pour le trône. S’il règne, c’est en la place de son frère aîné, Pascal, tombé ou plutôt resté dans l’enfance. Prisonnière d’un formalisme compressif, d’une étiquette lourde et murée comme une geôle, voilà deux siècles que la monarchie d’Espagne, manquant d’air et de lumière, s’étiole là dedans, s’y rabougrit. Notre Taine l’a bien vu: “A ce régime, la volonté, la pensée s’en vont; il faut que
l’homme devienne imbécile ou fou. Don Carlos, Philippe
III, Philippe
IV, Charles
II, Philippe
V, Charles
IV
ont été des idiots graves, ou des malades mornes, ou des maniaques bizarres, avec des débris de sensualité animale et des fureurs de chasse, seules issues laissées aux plus bas et aux plus tenaces de nos instincts”136. Des “débris de sensualité animale”, oui, et aussi des “fureurs de chasse”, et même d’autres fureurs, c’est ce que nous voyons chez Charles
IV. Au demeurant, nul caractère. Toute volonté lui impose. Il vit dans la dépendance de sa femme et de l’amant de sa femme. Godoï s’est emparé de lui. Qui cela, Godoï? Un ancien garde du corps, inconnu que Chateaubriand verra un jour “cultiver des melons, après avoir jeté un royaume par la fenêtre”. Non seulement il le ridiculise comme époux, mais, comme roi, il le supplante. Charles
IV, cependant que l’inconduite de la reine fait de lui un objet de dérision publique, “ne sait rien, ne voit rien, ne soupçonne rien d’un désordre qui dure depuis plus de trente années... Il dit à qui veut l’entendre, et avec une bonhomie qui fait baisser les yeux, que son frère de Naples est un sot qui se laisse mener par sa femme”137. Le comble, c’est qu’il ne peut se passer de Godoï. Godoï est un besoin de sa vie. Godoï loin de lui, tout lui manque. “Où est Manuel?” demandera-t-il tout d’abord, ne voyant pas le favori au diner où Napoléon l’aura prié à Marrac138. Au lieu que Godoï soit sa créature, par un renversement inouï des choses, il est la créature de Godoï. Il n’aime au monde que Godoï et la chasse. “Tous les jours, dira-t-il à Napoléon, quelque temps qu’il fît, je partais après mon déjeuner, et, après avoir entendu la messe, je chassais jusqu’à une heure et j’y revenais immédiatement après mon dîner jusqu’à la chute du jour. Le soir, Manuel avait le soin de me dire que les affaires allaient bien ou mal, et j’allais me coucher pour recommencer le lendemain”139. Tant de faiblesse, tant d’incurie, exaspère le peuple. On le prend en haine après l’avoir pris en pitié. Du moins, il ne se fait aucune illusion sur les sentiments de ses féaux Espagnols. Il en a des transes continuelles. Il ne sort qu’enveloppé de gardes. “J’étais, nous dit Castellane, tous les trois jours de service auprès de Charles
IV; je l’accompagnais à cheval, à la promenade, à côté de sa voiture; son escorte était composée de seize carabiniers, moitié de chaque nation. Charles
IV
me recommandait d’entremêler les Français avec les Espagnols et de surveiller ces derniers. Il mourait de la peur d’être enlevé; il me répétait chaque fois: Vous avez un joli cheval, ne me laissez pas emmener”. Il n’a qu’un goût médiocre, au fond, pour le gouvernement des hommes, étant, de sa nature, essentiellement gouvernable. Et sa pusillanimité complète son incapacité. Le jour d’Aranjuez, il est bien vrai qu’en abdiquant il cède à la peur. Il est bien vrai aussi que, dès l’abdication signée, soulagé de la couronne, il respire, il se sent aise; il ne cache pas sa satisfaction140; il devient sujet avec joie, conscient que, d’être sujet, c’est sa condition normale. On voudrait qu’il eût des passions, des vices, quelque chose par où il fût quelqu’un. Il n’est personne. Il n’a que des manies. Si elles le singularisent, c’est pour le rendre grotesque. Il prend en grâce et en bon sentiment toutes les dames qui portent des gants blancs141. Il collectionne les pendules, les montres, tout ce qui est horlogerie. Selon Bausset, sa grande ou, plutôt, son unique affaire, c’est “de monter et de régler ses montres et ses pendules, de manière que leur marche soit précise et uniforme”. Constant assure qu’à Fontainebleau “il faisait toujours porter une demi-douzaine de ses montres par son valet de chambre, et il en portait autant lui-même, donnant pour raison que l’horlogerie de poche perd à ne pas être portée”. Il se pique de connaissances spéciales en musique. Il apprend le violon avec Boucher, et quand Boucher, s’avise de lui faire des observations sur ce qu’il joue trop vite : “Eh bien, monsieur, répond-il, est-ce à moi de vous attendre?”142. Une fois qu’à Rome il se sera mis en tête de conduire un orchestre, il fuira aux premières mesures, épouvanté143. Mille Avrillon, femme de chambre de Joséphine, l’a vu à table, à Marrac. Comme il ne buvait que de l’eau, on lui servait trois carafes: l’une d’eau glacée, la seconde d’eau chaude, la troisième d’eau ordinaire. “Chaque fois qu’il voulait boire, il versait alternativement des trois carafes, jusqu’à ce qu’il êut trouvé son degré de température”. Sur ce dîner de Marrac, les anecdotes foisonnent, édifiantes et joyeuses. Il s’y comporte en bourgeois glouton. “Il mangea beaucoup et de tout ce qu’on lui servit, excepté des légumes dont il ne mangeait jamais, disant que
l’herbe n’était bonne que pour les bêtes”. Il fit honneur à la cuisine française, qu’il paraissait trouver à son goût, car à chaque mets qu’on lui servait, il disait à la reine: “Louise, mange de cela, c’est bon.” Voici qui achève le personnage. Il a toujours, dans une antichambre voisine de l’appartement qu’il occupe, son confesseur, qu’il siffle “comme on siffle un chien”, dit Constant, qui accourt au signal, qui reçoit sa confession dans l’embrasure d’une fenêtre, l’absout, et se retire ensuite pour attendre le coup de sifflet qui le rappellera...”.
 
* [«Senza dubbio per Carlo
IV, ecco un Borbone. “Solo nel mezzo della Spagna, un viaggiatore l’avrebbe riconosciuto per un Borbone e per un Francese”. Faccia classica della famiglia, solamente grasso, appesantito. Un Luigi
XVI
di seconda mano, con tutta la placidità dell’altro, con la stessa apparenza di bonomia, quella che Napoleone definiva “aria di patriarca”. Aria ingannevole, perché egli è violento, irascibile; si mostra brutale con il personale domestico; e domestico, per lui, è ognuno che piega la schiena, servo al grande di Spagna. Conduce la sua casa e la corte col bastone. A torto e a ragione, per niente, per scherzo, maltratta, pesta. Leggete, in merito, le
Memoires
di Luciano Bonaparte. “Non tiene in alcun conto il rango, la nascita, non se ne avvede. I Medina-Celi, gli Albuquerque, gli Altamira, gli Ossuna, tutti questi grandi, tanto fieri della loro origine, non esistono, ai suoi occhi, più che un palafreniere. Ha lo stesso comportamento con tutti. La preferenza che egli sembra accordare talvolta in pubblico a delle persone della corte si manifesta con battute scortesi, con colpi violenti e assestati con tutta la sua forza, ciò che lo fa ridere fino alle lacrime, perché è un gran castigatore, e queste testimonianze grossolane della familiarità del principe sono ricevute nondimeno con un’allegria incantevole.” L’ordine della nascita non lo destinava al trono. Se regna, è al posto di suo fratello più grande Pasquale, rimbambito. Prigioniera d’un formalismo oppressivo, di etichetta pesante e chiusa come una prigione, ecco che per due secoli la monarchia di Spagna, mancando d’aria e di luce, languisce là dentro, s’intristisce. Il nostro Taine lo ha ben visto: “In questo regime, la volontà, il pensiero se ne vanno; di necessità l’uomo diviene imbecille o pazzo. Don Carlo, Filippo
III, Filippo
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sono stati idioti gravi, o malati uggiosi, o maniaci bizzarri, con residui di sensualità animale e furori di caccia, i soli sfoghi lasciati ai più bassi e ai più tenaci degli istinti”. “Rottami di sensualità animale”, sì, e anche “furori di caccia”, e anche altri furori, è ciò che notiamo in Carlo
IV. Tirando le somme, nessun carattere. Ogni volontà indotta. Visse dipendendo da sua moglie e dall’amante di sua moglie. Godoï s’è impossessato di lui. Chi è Godoï? Una vecchia guardia del corpo, sconosciuto che Chateaubriand vedrà un giorno “coltivare meloni, dopo aver buttato un regno dalla finestra”. Non solo lo ridicolizza come marito, ma lo scavalca come re. Carlo
IV, mentre la cattiva condotta della regina fa di lui un oggetto di derisione pubblica, “non sa niente, non vede niente, non sospetta niente d’un disordine che dura da più di trent’anni… Egli dice a chi vuol sentirlo, e con una bonomia che fa abbassare gli occhi, che suo fratello di Napoli è uno stupido che si lascia comandare da sua moglie”. Il colmo è che non può fare a meno di Godoï. Godoï è una necessità della sua vita. Godoï lontano da lui, tutto gli manca. “Dov’è Manuele?” subito domanderà, non vedendo il favorito alla cena alla quale Napoleone l’avrà invitato a Marrac. Godoï dovrebbe essere una sua creatura, ma per un capovolgimento inaudito delle cose, egli è una creatura di Godoï. Non ama al mondo che Godoï e la caccia. “Tutti i giorni, dirà a Napoleone, qualunque tempo facesse, partivo dopo la colazione, e, dopo aver ascoltato la messa, cacciavo fino all’una e vi ritornavo appena dopo pranzo fino al declinare del giorno. La sera, Manuele aveva il compito di riferirmi che gli affari andavano bene o male, e andavo a coricarmi per ricominciare l’indomani”. Tanta debolezza, tanta incuria, esasperava il popolo. Lo si odia dopo averlo compatito. Per lo meno, non si fa alcuna illusione sui sentimenti dei suoi fedeli spagnoli. Ne trae inquietudini continue. Non esce se non circondato dalle sue guardie. “Io ero, ci ha detto Castellano, tutti i tre giorni di servizio vicino a Carlo
IV; lo accompagnavo a cavallo, alla passeggiata, accanto alla sua carrozza; la sua scorta era composta da sei carabinieri, la metà per ogni nazione. Carlo
IV
mi raccomandò di inframezzare Francesi con Spagnoli e di sorvegliare questi ultimi. Moriva dalla paura d’essere rapito; mi ripeteva ogni volta: Voi avete un cavallo giovane, non mi lasciate portar via.” Non ha, in fondo, che una inclinazione mediocre per il governo degli uomini, essendo per sua natura essenzialmente governabile. E la sua pusillanimità completa la sua incapacità. È proprio vero che il giorno d’Aranjuez, abdicando, cedette alla paura. È anche verissimo che, firmata l’abdicazione, sollevato dalla corona, egli respira, si sente contento; non nasconde la sua soddisfazione; diviene suddito con gioia, cosciente che la sua condizione normale è quella di essere suddito. Si vorrebbe che avesse delle passioni, qualche vizio, qualche cosa per cui fosse qualcuno. Non è nessuno. Non ha che delle manie. Se esse lo caratterizzano, è per renderlo grottesco. Ha in grazia e prende a ben volere tutte le signore che portano dei guanti bianchi. Colleziona pendoli, orologi, tutto ciò che è orologeria. Secondo Bausset, la sua grande, o piuttosto la sua unica occupazione, è quella di “caricare e di regolare i suoi orologi e i suoi pendoli, in modo che il loro andamento sia preciso e uniforme”. Constant assicura che a Fontainebleau “faceva sempre portare dal cameriere una mezza dozzina dei suoi orologi, e altrettanti ne portava lui stesso, dando come spiegazione che l’orologeria da tasca si rovina a non essere portata”. Si picca di avere speciale competenza in musica. Apprende il violino con Boucher, e quando Boucher s’azzarda a fargli delle osservazioni su ciò che giudica eseguito troppo velocemente: “Ebbene, signore debbo io attendere voi?”. Una volta che a Roma si sarà messo in testa di dirigere un’orchestra, fuggirà alle prime battute, spaventato. La signorina Avrillon, cameriera di Giuseppina, l’ha visto a tavola, a Marrac. Poiché beveva solo acqua, gliene servivano tre caraffe: una d’acqua ghiacciata, la seconda d’acqua calda, la terza di acqua comune. “Ogni volta che voleva bere, versava alternativamente dalle tre caraffe, finché trovava il grado giusto per lui.” Su questa cena di Marrac, abbondano gli aneddoti edificanti e allegri. Egli si comporta da borghese ingordo. “Mangiò molto e di tutto ciò che gli venne servito, tranne i legumi che non mangiava mai, dicendo che
l’erba non era buona che per le bestie.” Fece onore alla cucina francese che sembrava trovare di suo gusto, giacché, ad ogni pietanza che gli era servita, diceva alla regina; “Luisa, mangiane, è buono.” Ecco quel che dà il colpo di grazia al personaggio. Nell’anticamera vicina all’appartamento che occupa ha sempre il suo confessore, gli fischia “come si fischia ad un cane”, dice Constant, accorre al segnale, riceve la sua confessione nel vano di una finestra, l’assolve e poi si ritira per attendere il colpo di fischietto che lo richiamerà…»]
 
Ferdinando ripartì, per la caccia, il 4 di febbraio e se ne andò a Caserta: il 21 dello stesso mese lo si vide a un balcone di palazzo Lieto, nella via di Toledo, assistere al corso delle maschere. Era con lui la Duchessa di Floridia; la casa che li ospitava in quel momento era abitata dal conte don Guseppe Grifeo dei principi di Partanna, gentiluomo di camera del Re. Nel marzo Ferdinando visita frequentemente la moglie alla
Floridiana
e qualche volta conduce con sé i figliuoli Francesco e Leopoldo. Nell’aprile arriva a Napoli l’imperatore di Austria, Francesco
I, e lo segue il Metternich, suo ministro per gli Affari Esteri. Non si contano più le feste e i ricevimenti. La festa a Capodimonte – quella che era stata rimandata – ha luogo il 21 maggio e sorpassa ogni precedente fasto murattiano: gli stessi murattisti lo dicono. Vi assistono l’imperatore e il Metternich: un giorno avanti
madamigella Cecilia
ha fatto un’ascensione in pallone. Il 27 di maggio le LL. MM. Cesaree e le LL. AA. RR. il Principe e la Principessa di Sassonia, con Ferdinando, con i costui figliuoli e con le costoro mogli, si recano a festeggiare donna Lucia alla
Floridiana,
ove è preparato un sontuoso desinare. L’Imperatore si ferma a parlare con l’architetto Niccolini, e ammira moltissimo il ponte ch’egli ha costruito in quella villa incantata.
Torna a Napoli nel giugno, carico di allori
còlti sulle sponde dell’Adria, Gioacchino Rossini: a Corte lo vorrebbero vedere e accogliere come merita, ma improvvisamente Ferdinando s’ammala un’altra volta. Il 31 ottobre «fa temere, perché assalito da catarro di petto. Andando a caccia alla Bolla sudò, e si asciugò il sudore al sole». Così il de Nicola, che s’affretta bonariamente a soggiungere: «S. M. non vuol capire che ha sessantanove anni! Che il Signore Iddio glieli accresca!». Ma Ferdinando s’infischiava degli anni e delle malattie. Eccotelo, guarito il 23 dicembre, a Persano, a caccia. Due ore dopo arriva lì pur la Duchessa di Floridia, e Ferdinando fa tutto il possibile per dimostrarle... che è ristabilito completamente.
 
Toccò, appresso, alla Duchessa una infermità così grave da far impensierire il marito. A giudicare dalle lettere che alla sua
riverita
principessa di Partanna spediva dalla Sicilia tal Monasterio, agente degli affari della signora – lettere che arrivano fino al 1815 e che ho pure guardato – la Duchessa, di volta in volta, era colpita da epatiti che la facevano molto soffrire. Le incolse quel male, e questa volta in forma più violenta del solito, un dopo pranzo dell’8 di maggio del 1820, poco dopo che Ferdinando, ch’era stato a desinare con lei alla
Floridiana, se ne fu tornato alla Reggia. Le durò per quasi un mese, e in questo tempo ella non potette più abbandonare la sua villa al Vomero, ove, per altro, il regale consorte continuò più spesso a farle visita e ogni giorno poi vi si recò144, allora che le condizioni della povera signora s’aggravarono improvvisamente. «La salute di S. M. – scrive in que’ giorni il solito cronista delle
Notizie interne del giornale delle Due Sicilie
– è ottima. Tutti i giorni il Re si alza alle quattro della mattina, si applica fino alle 7 e mezza allo sbrigamento delle carte, monta quindi a cavallo e recasi al campo per assistere alle evoluzioni militari. A mezzogiorno è a pranzo. Dalle 2 e mezza fino al far della notte o attende nuovamente alla spedizione delle carte o ritorna al Campo. Alle 7 e mezza dà udienza a chiunque desidera umiliarli sue suppliche». Una bella attività e, certo, ammirabile di fronte agli anni che il figlio di Carlo
III
contava.
A’ 30 di maggio il
Giornale
annunzia: «Dopo la sua lunga e pericolosa infermità iersera per la prima volta si ebbe la soddisfazione di vedere in teatro la Duchessa di Floridia, moglie del Re Nostro Signore, la quale pienamente risanata dal male sofferto venne con la sua presenza ad accrescere la gioia della brillantissima festa con che fu sulle nostre scene celebrato il nome onomastico di S. M.».
 
 
Un mese dopo la rivoluzione era scoppiata – e nella notte dal 5 al 6 di luglio cinque deputati della Carboneria che s’erano recati coraggiosamente alla Reggia, ove il Duca d’Ascoli s’era lor fatto incontro sul limitare degli appartamenti reali, ottenevano la promessa della immediata pubblicazione della Costituzione. In quest’ora – era l’una di notte – Ferdinando aveva raccolti i suoi ministri in Palazzo e si consigliava prestamente con essi.
L’editto reale con cui Ferdinando concede la costituzione è pubblicato e affisso qualche giorno dopo; il giorno 6 di luglio Ferdinando compone un ministero scegliendo uomini ch’erano stati eminenti a’ tempi di Murat, come lo Zurlo e il Conte Ricciardi, il Duca di Campochiaro, il cavalier Macedonio, il generale Carascosa, prescelti dal Re e dal Principe ereditario essendo i meno colpevoli di liberalismo, come diceva il Pepe145. E come si voleva una costituzione simile a quella di Spagna, nella notte dal 6 al 7 luglio fu pubblicato il decreto che diceva: «La Costituzione del Regno delle Due Sicilie sarà la stessa adottata per il Regno delle Spagne nel 1812 e sanzionata da S. M. Cattolica nel marzo di quest’anno, salvo le modificazioni che la rappresentanza nazionale, costituzionalmente convocata, crederà di proporci per adottarla alle circostanze particolari dei reali dominii». Firmava Francesco, vicario del padre. Ricominciarono i tumulti: si voleva la firma del Re. Ed ecco un altro decreto, con quella.
Il 17 di luglio, fra tanto, il Metternich scriveva: «La rivoluzione di Napoli è un avvenimento di cui non è possibile prevedere gli effetti: si deve senza indugio apportarvi rimedio. Dal 1815 in qua l’Italia è piena di russi i quali divulgano la falsa idea che ogni moto liberale avrà in Alessandro un protettore. Or ecco il primo moto: due squadroni di cavalleria abbattono un trono e pongono il mondo intero a pericolo di danni incalcolabili. Ma in Napoli non procederanno le cose come a Madrid: torrenti di sangue vi scorreranno. Un popolo mezzo barbaro, ignorante, superstizioso, eccessivo nelle passioni come negli africani; un popolo che non sa né leggere né scrivere e la cui suprema ragione sta nel pugnale: bella materia per la pratica dei principii costituzionali»146. Più tardi, scrivendo al Rechberg, ministro per gli affari esteri del Re di Baviera, lo stesso Metternich gli dichiarava che l’Imperatore d’Austria – avendo nell’ordinamento politico del 1815 le potenze d’Europa constituita l’Austria custode e protettrice dell’ordine pubblico in Italia – era fermamente deciso a compiere quest’alta missione, e a ricorrere alla guerra quando i mezzi pacifici non gli bastassero.
Ai 3 di settembre Metternich annunziava una riunione dei tre sovrani147
a Troppau148. Il 18 aprile vi si recò difatti l’imperatore d’Austria, il 20 quel di Russia. Il Re di Prussia vi giunse soltanto il 7 novembre149.
In quel momento dovette sembrare a Ferdinando, scombussolato e impaurito, che si fosse per tornare a’ torbidi del novantanove. Il desiderio di allontanarsi da Napoli – fucina oramai minacciosa e incessante di quei sommovimenti all’infuriar de’ quali l’apatico spirito del Re guizzava di collera, d’insofferenza, di tedio, come accade a ogni egotico spirito che non vuole esser turbato – lo premeva ogni giorno più. Si vuole ch’egli, segretamente, abbia, per aiuto e consiglio, scritto a’ re congregati a Troppau: si vuole che le segrete risposte siano giunte a Napoli alla fine del novembre di quell’anno. Era pronto per lui, un invito di que’ principi: un altro Congresso si sarebbe prestissimo tenuto a Laibach, e il Re delle Due Sicilie avrebbe dovuto trovarvisi, poi ch’esso si riprometteva principalmente di por fine alle questioni politiche sullo stato di Napoli.
Dal luglio al novembre quel che accadde in Napoli è noto: ogni storico di que’ fatti li ha narrati con particolari copiosi e lo stesso de Nicola li segue con la sua solita attenzione, ma questa volta con animo sospeso non meno di quando esso si trovava a riguardare gli avvenimenti del novantanove. Il 12 di luglio quel suo diario annota: «Lungo la strada di Toledo non si veggono se non riunioni di Carbonari delle diverse provincie, che hanno occupato varii palazzi grandi, ornatili dei loro emblemi e nomi, ed ivi tengono le loro riunioni sotto le armi». Il 25 di ottobre siamo a tali pericoli e tale è il tumulto
che il Re si fa salassare. Il 25 di novembre lo stesso de Nicola, assai bene informato, scrive: «Grande smarrimento tra i Carbonari. Si è saputo che il Congresso delle cinque potenze a Troppau sia sciolto e che abbia mandato in Francia e in Inghilterra dei corrieri a partecipare la presa risoluzione. Si è poi soggiunto essersi comunicato dal Ministro degli Affari esteri, duca di Campochiaro, officiale la notizia di avere il Congresso risoluto che resti l’Imperatore autorizzato ad invadere il Regno di Napoli per ristabilirvi la monarchia allo
statu
quo». Era vero. Il Congresso di Troppau avea preso, il 10 di quel mese, le sue deliberazioni e, per quanto il Campochiaro avesse, con risoluto animo, scritto al Metternich come il Governo napoletano non fosse disposto in alcun modo a piegare davanti alle imposizioni straniere, il convegno di Troppau non s’era lo stesso allontanato da quelle sue conclusioni.E la sera dell’8 dicembre fu pubblicato il manifesto seguente:
«Ferdinando
I, per la grazia di Dio e per la Costituzione della Monarchia del Regno delle Due Sicilie, Re, etc. Ai miei fedeli deputati al Parlamento.
«I Sovrani di Austria, Prussia e Russia, uniti a Congresso a Troppau, mi hanno inviato tre lettere colle quali m’invitano a rendermi personalmente a Laybach per prender parte al nuovo Congresso che ivi si terrà. Dalle lettere stesse, delle quali ho ordinato al Ministro degli Affari Esteri di darvi comunicazione, scorgerete l’importanza dell’oggetto di tale invito, ch’è quello di interpormi come mediatore tra i sopradetti Sovrani e la Nazione.
«Penetrato intanto l’animo mio dallo stato delle attuali circostanze, e desideroso di fare qualunque sacrificio per istabilire solidalmente la felicità della Nazione, mi appiglio ad ogni espediente che mi offre la speranza di poterla conseguire. In conseguenza son risoluto di vincere tutte le difficoltà che mi presentano la mia età ed il rigore della stagione, per rendermi prontamente all’invito, giacché i Sovrani anzidetti mi hanno fatto dichiarare che non avrebbero ammessi altri a trattare, compresi i Principi della mia Famiglia Reale.
«Io parto colla fiducia che la divina Provvidenza voglia porgermi i mezzi onde darvi l’ultima prova del mio amore per voi, facendo evitare alla Nazione il flagello d’una guerra. Lungi da me e da voi il pensiero che l’adesione a questo progetto possa farmi per un momento dimenticare il bene del mio popolo. Partendomi da voi è degno di me darvene una nuova e solenne guarentigia. Dichiaro perciò a voi e alla Nazione che farò di tutto onde i miei popoli godano d’una Costituzione saggia e liberale. Qualunque misura verrà esatta dalla circostanza relativamente all’attuale nostro stato politico ogni mio sforzo sarà adoperato perché rimanga sempre fondato sulle seguenti basi:
«1. Che sia assicurata per una legge fondamentale dello Stato la libertà individuale e reale dei miei amatissimi sudditi. – 2. Che nella composizione dei Corpi dello Stato non si avrà alcun riguardo ai privilegi della nascita. – 3. Che non possono essere stabilite imposte senza il consenso della Nazione legittimamente rappresentata. – 4. Che sia alla Nazione stessa e alla Sua rappresentanza renduto il conto delle pubbliche spese. – 5. Che le leggi sian fatte d’accordo con la rappresentanza Nazionale. – 6. Che il potere giudiziario sia indipendente. – 7. Che resti la libertà della stampa salvo le leggi restrittrici dell’abuso della medesima. – 8. Che i Ministri siano responsabili. – 9. Che sia fissata la lista civile.
«Io dichiaro inoltre che non aderirò mai che alcuno dei miei sudditi sia molestato per qualunque fatto politico avvenuto.
«Miei fedeli Deputati, assumendo io questa cosa, per la nazione, desidero che una Deputazione composta di quattro membri del Parlamento, mi accompagni e sia testimonio del pericolo che ci sovrasta e degli sforzi fatti per schivarlo.
«È necessario pure che sino all’esito delle negoziazioni il Parlamento non proponga novità alcuna nei diversi rami, rimanendo le cose nello stato in cui si trovano attualmente, e limiti la sua cura alla parte che è chiamato a prendere per la organizzazione dell’armata, giacché quanto agli Stati discussi, per una necessità di tempo e di circostanze devono essere continuati per lo nuovo anno come si trovano già fissati per quello che è prossimo a spirare. È mia ferma volontà di portare nelle spese la maggiore economia in tutti i rami, subito che le circostanze lo permetteranno.
«Partendo io lascio tra voi tutto quello che ho di più caro. Voi continuerete per la mia famiglia Reale nei sentimenti di attaccamento che avete sempre professati.
«Confermo al mio amatissimo figlio il Duca di Calabria le facoltà di mio Vicario quali sono espresse negli atti del 6 luglio ed 11 ottobre di quest’anno.
«Sono convinto che accoglierete questa comunicazione come una prova dei miei sentimenti e come l’effetto della necessità che ci obbliga a preferire ad ogni altro interesse secondario la salvezza della nostra Patria. Napoli 7 dicembre 1820. – Ferdinando – Il Segretario di Stato per gli affari Esteri, duca di Campochiaro».
 
Questo avviso attaccato nelle ore di sera alle cantonate, si lesse al lume delle fiaccole. Lì per lì fu tale il fermento ch’esso suscitò che gl’ispettori di Polizia, per ordine dello stesso lor capo, sollecitamente andarono staccando da’ muri quel foglio. Nella notte non si parlò d’altro: ognuno portava a casa la strana notizia della prossima ed ambigua partenza del Re. Coloro che restavano agitati e incolleriti erano i patrioti: volersi Ferdinando allontanare da Napoli proprio in quel punto sembrava ad essi un tradimento. Credettero, anzi, che in quella stessa sera il Re fosse per imbarcarsi, come al novantanove avea fatto con l’Hamilton e però vollero quanto più avvicinarsi minacciosamente al Porto e alla Reggia. Raddoppiata al Palazzo la Guardia Reale, sbarrate la via di Toledo e la piazza del Castello, nei tumultuanti s’accrebbero il dubbio e il dispetto. La mattina dell’8 il Parlamento fu radunato, e quel che credette deliberare si appurò subito: ch’esso, cioè, dovesse esporre al Re di non avere i deputati alcuna facoltà
di aderire a
tutto ciò
che il messaggio conteneva di contrario al patto sociale che aveva stabilita la Costituzione di Spagna; che ancora lo stesso Parlamento nemmeno credeva di aver facoltà di
aderire alla partenza di S. M. se non in quanto fosse diretta a sostenere la Costituzione di
Spagna comunemente giurata. Continuarono i torbidi e si parlò fin dell’arresto avvenuto, o prossimo ad avvenire, de’ ministri Zurlo e Campochiaro150. Ed ecco, il giorno 9, un altro manifesto del Re: Ferdinando è addolorato perché non lo si è precisamente capito. Insiste nella sua promessa, e torna a dire che la partenza di lui è, adesso, pel bene di tutti assolutamente necessaria.
I ministri, fra tanto, sono mutati; il duca di Gallo, don Marzio Mastrilli, succede al Campochiaro: un terzo indirizzo del Re al Parlamento ribatte sulle ragioni e sull’urgenza del suo allontanamento e chiede ancora che nel prossimo viaggio accompagnino lui quattro deputati i quali il Parlamento medesimo sceglierebbe. Finalmente il giorno 13 è pubblicato l’assenso del Parlamento alla partenza: si fa a meno dell’accompagnamento e, il 14, una salva dei vascelli inglesi annunzia che Ferdinando ha salpato da Napoli.
Me lo figuro. E, ditemi, non vi figurate anche voi questo povero
re
Nasone
ch’è finalmente riescito, zoppicando, ad arrampicarsi su su per la scaletta di bordo fin sopra coperta, ove, appena è arrivato, ha tratto un gran sospirone di sollievo? Suvvia, convenitene un poco anche voi, gelidi retori della storia, che sopprimete pur i tessuti nervosi: egli aveva ragione. Baciò a terra – si dice – appena mise piede sul bastimento, e quando esso, a Baja, per contrario vento dovette sostare – e quella sosta dette tempo a una deputazione che il Parlamento spediva al Re
per compierlo, come dice il buon de Nicola – saputo della visita, Ferdinando – così pur si narra – esclamò nel suo caro dialetto napoletano (anch’esso tanto rimproverato a un re napoletano):
Mmalora! Pure ccà mme vèneno a rompere ’e ...!
La nave ripartì ben presto: la seguiva un’altra, con la Duchessa – e arrivarono tardi a Baja i figli del Re, Francesco e Leopoldo, i quali, evidentemente, gli volevano anch’essi rompere... – oh, Dio, che dicevo?… – lo volevano
complire
anch’essi...
 
 


*Viale chiuso nell’alto dal folto stesso degli alberi. [N. d. A.]
** Vòlta. [N. d. A.] 
*** Celebre giardiniere francese. [N. d. A.] 



 CAPITOLO QUINTO
 
 
 
 
Il viaggio è narrato dalle gazzette del tempo: le peripezie le racconta man mano Ferdinando alla moglie, che lo va rincorrendo e che gli scrive quasi ogni giorno da ciascun luogo ov’ella si sofferma, mentre a lei pur ogni giorno scrive il marito. In un volume che può andare
à côté
di questo, radunerò appunto, per questo e per altri itinerarii, le notizie de’ giornali e le tranquillissime epistole ferdinandee, nelle quali, in fuori di qualche accenno di volo, il Re mai si intrattiene con la eccellente signora di cose di politica o di affari di Stato. Da quel ch’egli invece le risponde appare, evidentissimo, e degnissimo certo al cospetto del vedovo di Maria Carolina, il nessun desiderio che prova la seconda moglie di lui d’immischiarsi in cose che appunto già posero la indomabile donna che l’aveva preceduta e l’insofferentissimo marito di lei in conflitti perenni.
Alla prima, e a un lettore esigente od avido, parrà forse troppo folto l’epistolario, parranno mancanti di ogni interesse politico le lettere onde si compone – e però non acconce a originare nuovi dibattiti storici o a stabilire novelle conclusioni. Nulla, difatti, traspare da quelle che ci additi quale pensiero abbia proprio portato a Laibach e a Verona il Re delle Due Sicilie, e s’egli davvero abbia meditato, nell’allontanarsi da Napoli, piuttosto di porre in salvo la sua persona che di provvedere all’assetto felice del Regno e al benessere dei suoi sudditi. La buona fede del Re – a proposito di questi suoi viaggi – non è mai stata per la storia, che li ha pur commentati, un punto interrogativo. A Laibach, ella dice, Ferdinando è andato a spergiurare e a mettere nelle mani dell’Austria il Regno delle Due Sicilie, a Verona per riaffermare e rinsaldar quell’atto.
Le lettere alla Duchessa non ci svelano alcuno di que’ riposti concetti del Re e tanto meno son quelle che un uomo, dall’anima così nera come glie l’hanno dipinta, avrebbe potuto affidare, co’ segni de’ suoi desiderii reazionarii, alla discrezione della persona alla quale è legato da tanta e così sincera intimità. Mettiamo che proprio – addestrato da’ precedenti conflitti con la precedente sua compagna – il Re preferisca piuttosto di non discorrere, con la susseguente, se non de’ soliti spassi a’ quali pur in viaggio s’abbandona e delle persone e delle città ch’egli vede, e magari, oltre a tante altre cose, degli effetti d’un pranzo troppo copioso – ebbene, ecco, per esempio una bella forza di moderazione di linguaggio – e un epistolario interessante, poi ch’esso maschera, con le manifestazioni e le narrazioni più innocenti, talvolta più banali, le prave intenzioni d’un Monarca, al quale non la felicità de’ suoi sudditi ma interessa piuttosto, e ancor più fortemente, tra’ nuovi pericoli d’un nuovo sommovimento, mantenere nel suo stato d’assolutismo il largo potere ond’è investito e la incolumità delle sue leggi. O son forse quelle lettere il documento d’una placida coscienza a cui – sia per la convinzione di non produrre male sia per, ancora, l’abito di considerarsi rischiarata e ammonita dalle superiori coscienze e dalle intelligenze con le quali, e pel bene universale che sorvegliano, ora si accompagna – pare che la propria voce non possa, dopo tutto, intervenire nel coro di tutte le altre più sonore se non quasi per timidamente acconsentire.
Non so: non oso pronunziarmi. Frugar nell’animo di coloro che vediamo ogni giorno è già difficile: pretendere di leggere in quelli, così involuti, de’ nostri predecessori mi pare anche più vano e pretenzioso. Stabilire infine che soltanto il documento, scritto o stampato, componga la
vera
storia è altrettanto gratuito. Un uomo – ecco davvero un documento: e quasi sempre inesplorabile, o inesplorato.
 
Tornato da Laibach – dice il Colletta – il Re diventa bigotto. Non mi pare: lo era già da moltissimi anni avanti – cioè era un uomo, un credente, che udiva messa ogni giorno e talvolta ne ascoltava fin due, e fin da quando le cose del suo Regno andavano bene ed egli non sentiva bisogno di raccomandarsi a Dio per le
molte peccata
sue.
Ferdinando fece testamento – la prima volta – il 1822, al 6 di febbraio. Un’addizione ad esso seguì il 5 di novembre del 1824 qualche mese avanti la morte del Re.
 
* * *
 
IL TESTAMENTO DEL RE
 
COPIA DELLE DISPOSIZIONI TESTAMENTARIE DI S. M. IL RE FERDINANDO PRIMO
 
COPIA. –
Oggi, diciassette Aprile, Mille ottocento ventiquattro.
«Sua Maestà mi ha ordinato di conservare il suo Testamento che aveva consegnato al Principe D. Alvaro Ruffo Presidente del Consiglio de’ Ministri e che al suo ritorno da Vienna aveva ritirato per passarlo a chi avrebbe la sua carica coperta. In conseguenza il suddetto testamento è stato a me consegnato suggellato con tre suggelli del Re: e portante sulla sua faccia la seguente intestazione – Mio Testamento olografo consegnato al Consigliere Ministro di Stato Presidente del Consiglio de’ Ministri.
– Seguita la mia morte immediatamente voglio che il Consigliere Ministro di Stato Presidente del Consiglio de’ Ministri, o chi ne faccia le veci in quel giorno, senz’alcun altra autorizzazione apra il presente Testamento per la pronta esecuzione di tutto ciò che trovasi nel medesimo ordinato.
In piedi sono firmati – Alvaro Ruffo, Girolamo Ruffo. Ambedue le firme sono precedute dal suggello delle loro arme. In fede di che ho sottoscritto il presente atto – firmato – il Cavalier Luigi De’ Medici – vi è il suggello – siegue il foglio colla suddetta epigrafe, nel quale si contiene il seguente Testamento.
Copia – M. S. S. In nome della Santissima Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo – Io Ferdinando I, per Grazia di Dio Re del Regno delle Due Sicilie e sano di mente e di corpo, e credendo come credo fermamente in un solo Dio Trino ed uno, ed in tutt’i Misteri della Nostra Santa Fede Cattolica, nella quale protesto di vivere e morire.
Per amore della mia Famiglia e figli, e per mantenere sempre più tra di loro quell’affetto ed amicizia che con tanta mia soddisfazione vi ho veduto, e vedo regnare, vengo a formare il presente Testamento, il quale voglio che abbia effetto al momento che il Signore si compiacerà a sé chiamarmi. Invoco perciò in tal punto per Avvocata la sempre Immacolata Vergine Maria Madre di Misericordia e delle grazie, ed imploro l’aiuto dei gloriosi Santi miei Protettori S. Giuseppe, S. Ferdinando, S. Gennaro, S. Antonio, San Raffaele, S.a
Rosalia, e di tutti gli altri Santi del Paradiso, come delle anime del Purgatorio.
Consegno e raccomando l’anima a Dio, ed il Corpo alla Terra, di cui è stato formato, e voglio che questo dopo la mia morte (senza sezionarlo ed imbalsamarlo, ciò ch’espressamente proibisco) sia seppellito ove sono i miei Antenati e Parenti, di qua e di là dal Faro, ove mi trovi al punto della mia morte.
Ordino che si dicano per l’anima mia e de’ miei defunti Genitori Messe Ventiquattromila, cioè accadendo il caso in Napoli, ottomila nella Capitale, e quattromila nei siti Reali ed altri luoghi da me più frequentati, e dodici mila nel Regno, da distribuirsi in maniera che veramente si dicano, e si soccorra per mezzo dei Vescovi, Prelati e Prime Dignità, agli ecclesiastici più bisognosi, e Comunità povere. Accadendo in Sicilia diecimila nella Capitale e Paesi da me più frequentati e quattordicimila nel Regno. Le dette messe si distribuiscano alla ragione da me sempre praticata di tre carlini. Voglio inoltre che si distribuiscano ai poveri in elemosina per una volta quarantottomila Ducati per mezzo de’ Parroci con lo stesso metodo e proporzione prescritti per le messe. Dichiaro che dal legittimo Matrimonio che contrassi con l’Arciduchessa Maria Carolina d’Austria mi rimangono figli legittimi, oltre quelli che Iddio si ha chiamati, Francesco Duca di Calabria, Leopoldo Principe di Salerno, Cristina Regina di Sardegna, ed Amalia Duchessa di Orleans. Dichiaro mio Erede e successore nel detto Regno, dal Signore, per sua infinita misericordia alla mia cura affidato, il detto mio primo Figlio Francesco, incaricandogli particolarmente la protezione della sacro santa nostra Cattolica Religione, e di promuoverne il dovuto culto ed osservanza, la cura paterna de’ miei cari ed amati sudditi, specialmente di quelli che nelle passate luttuose vicende mi hanno maggiormente dimostrato la loro fedeltà ed attaccamento, come de’ poveri; di conservar sempre lo stesso attaccamento ed affetto pel suo fratello e sorelle, e di essere finalmente il sostegno dell’amata mia ottima e fedel compagna. Lo dichiaro ed istituisco similmente Erede e successore Universale di tutto il mio Patrimonio ed assoluto Padrone di tutt’i beni Allodiali, Farnesiani, Medicei, ed altri che possiedo nel sopradetto Regno, ed altrove, per quanti dopo le vicende Politiche ne sono rimasti.
Confermo al mio Figlio Leopoldo l’assegno e la dotazione in annui ducati Duecento quarantamila, comprese le commende nel modo, sussistenza, e forma che trovasi da me ordinato in un foglio da me sottoscritto in data 7 gennaio 1817, e consegnato al Ministro delle Finanze in occasione di essersi provveduto al suo mantenimento pel matrimonio con l’Arciduchessa Maria Clementina D’Austria.
Lego e lascio però allo stesso mio figlio Leopoldo, ed a’ suoi figli Eredi discendenti maschi di Maschi col vincolo della perpetua inalienabilità, e col patto di riversione a favore del mio Erede Universale nella deficienza di figli, Eredi e discendenti Maschi di Maschi del detto mio figlio Leopoldo, escluse sempre le femmine, tutt’i feudi, le case ed altro che va compreso nell’Amministrazione della Ficuzza, e la Villa Favorita di Resina con tutti i Corpi alla medesima annessi, e sotto i corrispondenti pesi ai quali son soggetti.
Dichiaro compensate le mie carissime Figlie Cristina Regina di Sardegna, ed Amalia Duchessa di Orleans della legittima e di ogni altro diritto, che avesse potuto appartenere ed appartenesse a ciascuna di esse sopra la mia Eredità libera con le doti, che furono alle medesime costituite e che gli sono state pagate; in virtù di che debbonsi considerare per rinunziati e soddisfatti gli enunciati diritti, e li dichiaro separati da esse.
Alla di sopra nominata mia fedel compagna, in considerazione dell’ultima compagnia, fattami dal dì 27 Novembre 1814 che ci sposammo, voglio che le sia esattamente continuato l’attuale mensuale assegnamento che l’è stato puntualmente pagato dalla mia cassa privata nella somma di D.ti Tremila, ed oltre per la tavola, stalla, ed altro in docati mensuali Mille Cinque Cento; e ciò in conformità del foglio scritto dal mio amatissimo Figlio Francesco, in data de’ 30 Maggio 1821.
È anche mia volontà, che desiderandolo, rimanga nell’appartamento da Lei finora goduto nel Palazzo di Napoli.
Lego inoltre alla detta mia diletta moglie l’usufrutto, durante la sua vita, della Contea di Mascali, che particolarmente mi appartiene. Voglio però che dopo la di lei morte l’usufrutto si consolidi con la proprietà a favore del mio Erede Universale.
Ordino ed impongo che a tutti quelli della mia Corte che mi hanno per tanto tempo così fedelmente servito, niuna classe eccettuata, se gli continuino finché vivano i soldi, averi e pensioni da me concessigli, ed inoltre a tutti quelli della mia Corte che mi hanno seguito in Sicilia una intiera annata di Saldo.
Ordino ed impongo parimenti che a tutti coloro dalle classi più alte fino alle più infime, che nelle ultime vicende mi seguirono in Laybach, tuttocché non mi avessero seguito in Sicilia, e non appartenessero alla mia Corte se gli continuino finché vivono i soldi, averi, e pensioni da me concessigli, sia per mezzo della Finanza, sia per mezzo della Casa Reale, sia finalmente per mezzo della mia Cassa privata; ed in oltre voglio che si dia a ciascuno di essi una intiera annata del rispettivo loro soldo.
Incarico il detto figlio Erede Universale, e successore di avere i massimi riguardi per tutt’i sopradetti servitori per lo zelo, amore, e fedeltà, con cui mi hanno sempre servito.
Dichiaro che del danaro di mia particolare proprietà di conto della mia Cassa privata, che trovasi impiegato in Londra in Consolidati in testa del Cavalier D. Luigi De’ Medici, ne ho già disposto della maggior parte in d.ti 100,000 per via di una nota di mio carattere che consegnai al Marchese D. Girolamo Russo con incarico di farne egli la distribuzione nel modo e forma in essa prescritto, come già trovasi di avere eseguito con la mia intelligenza. Voglio però che tutto quel denaro contante che nel giorno della mia morte si troverà nella mia cassa privata nella quale va compreso il mio Tesoretto, esistente nel mio appartamento nel Palazzo di Napoli, di cui ho io conservato e conservo le chiavi, se ne faccia l’uso descritto nell’annessa nota di mio carattere di N. 1.
Il quantitativo di tal denaro sarà quello che si troverà notato nell’ultimo bilancio, al quale soltanto voglio che debba starsi; tale bilancio sarà quello che si troverà da me non ancora firmato, dopo l’immediato prendente che si troverà seguito colla mia firma. E siccome la direzione della suddetta Cassa è stata affidata al Marchese D. Girolamo Ruffo, il quale ha disimpegnato l’incarico colla mia intelligenza, ed ha tutto eseguito d’ordine mio e con piena mia soddisfazione, così lo libero ed esento da qualunque responsabilità.
Dichiaro inoltre che ho disposto finora della maggior parte delle gioie, e che rimangono soltanto esistenti le infrascritte.
N. 1. Un aicrette per testa con quattro brillanti, de’ quali tre a piretto, ed uno a goccia.
N. 2. Una medaglia di un grosso brillante contornato di altri brillanti più piccoli.
N. 3. Una collana di 197 perle in quattro fili.
N. 4. Un anello di un solo brillante.
N. 5. Un medaglione col mio ritratto contornato di brillanti.
N. 6. Una sciabola guarnita di brillanti.
Le suddette gioie trovansi conservate in un cassettino esistente nel mentovato mio Tesoretto.
Di più la spada guarnita di brillanti, il laccio del cappello di brillanti, il bastone con i ritratti della famiglia, tutt’i miei ordini di brillanti, colle rispettive placche parimenti di brillanti, il laccio per la spalla di brillanti, ed il Tosone di brillanti. Queste gioie non esistono nel cennato mio Tesoretto, ma trovansi in potere del Capo della Real Tappezzeria D. Carlo Falco o si troveranno in potere di colui che l’avrà in consegna nel giorno della mia morte.
Lego rispettivamente le suddette gioie dal N. 1 al N. 7 inclusivamente alle persone descritte nella nota di mio carattere di N. 2, e voglio che a ciascuna delle dette persone si dia quella gioia che trovasi con una fascetta di carta suggellata col mio suggello, sulla quale fascetta è descritto un numero di mio carattere, che corrisponde al Numero della nota sud.a, indicando la persona alla quale il detto legato è dovuto.
Lego inoltre il resto delle sopra descritte gioie alle altre persone rispettivamente descritte nella suddetta nota di mio carattere di N. 2. Le galanterie che sono similmente in potere di D. Carlo Falco, o di colui che l’avrà in consegna in quel momento, s’intendono da me legate rispettivamente alle persone descritte nell’annessa nota di mio carattere di N. 3. Il servizio di argento di Vienna da me aumentato con denaro della mia cassa privata, quale servizio trovasi esistente nella R. salseria in consegna dell’incaricato della medesima, come pure l’altro servizio di argento da me comprato dal Duca di Gallo, similmente con denaro della mia cassa privata, ed esistente parimente nella Salseria in consegna dell’Incaricato medesimo, s’intendono da me legati, secondo che si troverà scritto nell’annessa nota di mio carattere di N. 4.
Voglio che le disposizioni contenute nelle suddette quattro note s’abbiano come parte integrale del presente mio Testamento; e al proposito per maggior dilucidazione dichiaro che nelle gioie da me disposte in vita, ed in quelle che ora si contengono nel presente Testamento, come anche negli argenti nello stesso legati, si sono comprese le gioie e gli argenti pervenutimi dall’Eredità della mia Carissima defunta moglie; come però appartenente per averne pagato l’importo anche in maggior somma in estinzione de’ debiti della stessa mia moglie contratti in Sicilia ed in Vienna.
Raccomando al buon cuore del sopradetto mio figlio Erede e Successore tutti quei poveretti che da me, sia per mezzo della mia Cassa privata sia per mezzo del mio confessore, percepiscono elemosine o caritatevoli mensuali sussidii. Raccomando parimente al riferito mio figlio di lasciare impiegati i capitali che troverà nella Fabbrica di San Leucio, dappoiché sarebbe mio piacere che quella gente da me riunita in colonia non manchi di sussistenza.
Per le Tonnare di Solanto, e S. Elia sarà eseguito il contratto che ho col Proprietario. Sarà restituito ai caratari il denaro che a ciascuno di essi rispettivamente si appartiene, e che hanno depositato in quella Cassa per fondo capitale alla ragione di Duecento cinquanta a carato. La mia rata del fondo capitale rimane in favore del mio Erede; beninteso che siccome l’affitto delle dette Tonnare spira colla mia vita, così volendo egli il mio Erede continuare a tenerle per suo conto dovrà convenire col proprietario.
Confermo le donazioni da me fatte alla Duchessa di Floridia D. Lucia Migliaccio mia carissima moglie, de’ Casini, Giardini, Boschetti, Ville, Masserie ed altro nella contrada del Vomero, secondo gl’istrumenti. E siccome posteriormente alle dette donazioni ho fatto e farò io ai detti stabili molte spese, miglioramenti, aggregazioni, mobilie etc. così a qualunque somma ascendano, voglio e dichiaro che si abbiano anche come legate alla suddetta Duchessa.
Nomino per miei esecutori Testamentari i miei figli il Duca di Calabria, ed il Principe di Salerno; il Segretario di Stato degli Affari Esteri, il Segretario di Stato della Casa Reale, ed il Direttore, o il Segretario di Stato delle Finanze, ed il Direttore o Segretario di Stato per gli Affari di Sicilia.
Dichiaro che il principio e fine del presente Testamento è di mio carattere, ed è da me cifrato in ogni foglio, e sottoscritto; il di più trovasi di Carattere di D. Giuseppe Caprioli, Ufiziale della mia Segreteria particolare, e replico che quanto in esso Testamento si contiene è mia libera e spontanea Volontà. Ordino però e voglio colla pienezza di mia potestà, che sia valido, e che si esegua con esattezza, dispensando a qualunque altra forma, e solennità forse non adibita, che ricercasse per la sussistenza, e derogando come Sovrano a qualunque legge in contrario. Napoli, nel Palazzo Reale, a sei Febbraio Mille ottocento Ventidue –
firmato:
FERDINANDO.
Impedito dal noto tremore della mano di scrivere questo mio Testamento olografo intieramente di proprio pugno, ordino che lo stesso abbia tutta la validità, dispensando colla pienezza del mio potere alla necessità di essere scritto intieramente di propria mano del Testatore: prescritto nell’Art. 895, delle leggi
Civili
–
firmato:
FERDINANDO.
Copia – Note citate nel mio Testamento.
Copia – N. 1. – Denaro.
Quel denaro contante che si trovasse nella mia Cassa privata a di più de’ D.ti 100,000, già da me donati e distribuiti vada alla mia Carissima moglie Lucia Migliaccio in aumento de’ 360,000, già ricevuti.
Quello che si trovi in potere di Ecceveria, o altro aiutante di Camera che porti il mio particolare conto di spese minute, rimanga a suo beneficio.
E quello finalmente che sta nel Cassettino che ho portato sempre meco, sia di D. Nicola di Pietro o di chi mi avrà seguito in sua vece –
firmato:
FERDINANDO.
Copia – Nota N. 2. – Gioie.
Al Duca di Calabria la spada, il laccio del Cappello, ed il bastone: alla Duchessa di Calabria il N. 1.
Al Principe di Salerno tutti gli ordini nelle rispettive placche, ed il laccio per la spalla.
Alla Principessa di Salerno il N. 2.
Alla Regina di Sardegna il N. 2.
Alla Duchessa di Orleans il N. 4.
Al Re di Sardegna il N. 5.
Al Duca di Chartres il N. 6. –
firmato:
FERDINANDO.
Copia – Nota N. 3 Galanterie.
Al Duca di Calabria la ripetizione di l’Epin, e la mostra di Arnold.
Al Principe di Salerno il bastoncino d’avorio con pomo di lapis lazzaro, e ritratto di Lucia in Cameo, il palosso d’oro con testa di Leone, la ripetizione di Emery, e la moiana di Migliardo, compagna alla sua.
Alla mia carissima moglie Lucia Migliaccio il bastone a muletto datomi dalla mia cara figlia Amalia.
Al Duca D’Ascoli, mio cavallerizzo maggiore ed aiutante generale, il mio usuale bastone col pomo di legno impetrito, la sciabola di acciaio tutta brillantata, fiocco di perle in acciaio, lama damaschina con fodero nella metà in velluto verde, e la spada di acciaio colla guardia che si apre.
Al Duca di Miranda, mio cacciatore maggiore, lo schioppo di Juan Pereira, di cui ho fatto uso fin dall’età di quattordici anni, ed il palosso con manico di acciaio d’Inghilterra.
Tutti gli altri orologi, anelli, bastoni, sciabole, spade, ed altre piccole galanterie, voglio siano divise in sette porzioni, e divise a sorte fra D. Carlo Falco, ed i sei aiutanti di Camera. Lo stesso si farà per gli abiti e biancheria. –
firmato:
FERDINANDO.
Nota N. 4. – Argenti.
Il servizio di argento di Vienna da me aumentato, ed il di cui prezzo è stato da me conteggiato con l’Eredità della defunta Regina, come dalla mia Dichiarazione Testamenteria.
Il servizio di argento da me comprato, dal Duca di Gallo. Tutti due alla mia amatissima Moglie Lucia Migliaccio duchessa di Floridia –
firmato:
FERDINANDO.
 
* * *
 
ADDIZIONE AL TESTAMENTO
 
Copia –
Oggi cinque Novembre mille ottocentoventiquattro.
S. M. mi ha ordinato di conservare un foglio suggellato con tre suggelli che ha per titolo. – Addizione al mio Testamento olografico consegnato al Consigliere Ministro di Stato Presidente del Consiglio de’ Ministri. “Seguìta la mia morte, immediatamente voglio che il Consigliere Ministro di Stato Presidente del Consiglio de’ Ministri o chi ne fa le veci il giorno della mia morte senz’alcuna autorizzazione apra egualmente la presente addizione per la pronta esecuzione di tutto ciò che trovasi nella medesima ordinato”.
In piedi sono firmati: Luigi De Medici – Donato Tommasi – Girolamo Ruffo: le tre sottoscrizioni sono precedute dal suggello della loro Arme. In fede di che ho sottoscritto il presente atto –
firmato: il
CAVALIERE LUIGI DE MEDICI. – Vi è il suggello.
Siegue il foglio ossia coverta, citato nel soprascritto atto colla epigrafe ivi rapportata.
– Copia dell’Addizione al Testamento olografo contenuta nel suddetto foglio.
“In nome della Santissima Trinità, Padre, Figlio, e Spirito Santo.
Io sotto scritto Ferdinando Primo, per la Grazia di Dio Re del Regno delle due Sicilie, avendo già fatto mio Testamento olografo che ho dato a conservare in un piego chiuso e suggellato al Presidente del Consiglio dei Ministri, ho determinato di aggiungere, come col presente foglio aggiungo, alle disposizioni contenute nel suddetto Testamento le seguenti mie disposizioni, le quali Voglio che abbiano il loro pieno effetto e formino parte integrale di esso mio Testamento.
1. Lego alla Duchessa di Floridia mia dilettissima Moglie tutte le galanterie di qualunque specie che al tempo della mia morte si troveranno negli armadii, e negli scrigni de’ tavolini e degli altri mobili delle stanze di mia abitazione.
2. Dichiaro inoltre che la sciabola gemmata segnata col N. 6 nella Nota N. 2 che tratta delle Gioie da me legate al Duca di Chartres nel citato mio Testamento, nel quale la detta Nota è acchiusa, è stata da me già data ad esso Duca, e perciò la sciabola suddetta non si troverà tra le altre gioie egualmente da me ad altri legate.
3. Annullo la nomina dei miei Esecutori Testamentari fatta nel citato mio Testamento olografo, e voglio che debbano essere miei Esecutori Testamentari il mio dilettissimo figliuolo il Duca di Calabria, ed i Ministri Segretarii di Stato, Affari Esteri, della Casa Reale, di Grazia e Giustizia, e delle Finanze.
Impedito dal noto tremore della mia mano di scrivere questa addizione al detto mio Testamento, interamente di mia propria mano, ordino che la stessa addizione abbia tutta la validità dispensando colla pienezza del mio Potere, alla necessità di essere scritta interamente di propria mano del Testatore, prescritta nell’art. 895 delle leggi Civili. – Napoli nel Palazzo Reale il dì 4 Novembre 1824 –
firmato
FERDINANDO.
Tutti i sopra rapportati fogli sono stati aperti e letti nel Consiglio di Stato tenuto il giorno 4 Gennaio Mille Otto Cento Venti Cinque nel quale giorno S. M. il Re Ferdinando Primo è passato a miglior vita. – Napoli 5 Gennaio Mille ottocento Venti cinque”.
Per copia conforme
Il Consigliere Ministro di Stato
Presidente del Consiglio de’ Ministri
DE MEDICI
 
 
 
Torniamo addietro di qualche passo.
Sul punto di rientrare in Napoli, restituendovisi da Laibach, Ferdinando meditava già – e da lontano s’adoperava a quel disegno – di comporre un alto Consiglio straordinario di Stato, del quale dovessero far parte sudditi probi e illuminati che, pur badando a confermare l’abolizione del sistema costituzionale, sapessero ricostruire il governo del Regno in maniera decorosa e giovevole così a chi se ne riponeva a capo come ai sudditi che giustamente se ne aspettavano tranquillità e miglioramenti. I gravi fatti accaduti erano monito al Re anche per la scelta di coloro che gli dovevano essere accanto. Occorreva, specie per la Sicilia, un uomo che vi avesse potuto ricondurre gli animi alla quiete e raccogliere la fiducia e la stima. E così fu che Ferdinando mise pensiero al cardinale Tommaso Arezzo, nel cui nome il lettore s’incontrerà quando vorrà scorrere, se mai, le lettere del Re alla sua seconda moglie, nel volume di cui ho fatto cenno.
Era l’Arezzo, tra que’ cardinali
moderati
o
diplomatici
– come li si chiamava – disposto notoriamente a riforme civili consone a’ tempi che mutavano; nel 1820 aveva fin sovvenuto largamente e aiutato in tutti i modi gl’insorti di Ravenna e di Faenza de’ quali quelle prigioni riboccavano: nel 1821, cardinale a Ferrara, v’era stimato e amato come un di que’ degni prelati nel cui retto senso di giustizia, nella cui favorevole modernità di spirito non s’abbattessero invano le aspettazioni liberali.
Ferdinando già aveva fatto parlare, dal principe don Alvaro Ruffo, al cardinale Consalvi e questi, da Roma, s’era affrettato a comunicare all’Arezzo il desiderio del Re. Poco dopo il Re stesso scriveva al cardinal di Ferrara: «Mio caro Arezzo. Voi sapete quanta stima io abbia della vostra persona e quanto apprezzi i vostri talenti particolarmente nella parte governativa. Dopo questa premessa vi metto a parte di un segreto che dee rimanere fra noi due: poche parole: vorrei farvi mio Luogotenente in Sicilia. Ditemi francamente se questo posto vi conviene. Oltremodo grato mi sarebbe il sì: ma non mi offenderebbe il no»151. E pare che l’Arezzo non abbia potuto, forse voluto, accettare. A ogni modo ecco, se pure fallito, un tentativo che non ci presenta male né l’intelligenza né lo spirito conciliativo di
Re Nasone. E v’è ancor qualche cosa che quasi, mi pare, illustra per quel fatto l’arrendevoleza affettuosa onde il Re accoglieva qualche desiderio della sua seconda moglie. Era l’Arezzo un siciliano, era, come il Re scrive una volta alla Duchessa, il
di lei
cardinale, e siciliana era donna Lucia Migliaccio.
 
Certo, più andava avanti negli anni – i quali adesso non eran pochi – più Ferdinando, stanco di battagliare di viaggiare, di discutere, si sentiva avvicinato e grato a quanti lo avessero, durante i suoi pericolosi momenti, sovvenuto del consiglio, della buona compagnia, de’ servigi. È da immaginare senz’altro – e questo chiaramente appare dalle lettere che le scrive – ch’egli davvero dedicasse alla buona e innocua donna Lucia l’affetto più sincero e più uguale. Ella lo aveva seguito un po’ da per tutto, era piaciuta a quanti il Re l’avesse presentata, gli aveva fatto far del bene qualche volta ed era stata, anche questo, avveduta mediatrice tra Ferdinando e la sua famiglia in parecchie occasioni. Ora, tornato a Napoli nel 1821, tra le cacce e le
chiusarane
al Granatello e le udienze e le partite a picchetto, Ferdinando s’era anche un poco posto a meditare posatamente all’avvenire della sua fedele compagna. La morte di lui – e per ragione naturale ella doveva seguire prima della fine della Duchessa – avrebbe certamente esposta l’ottima e mitissima signora, vedova una seconda volta, a qualche torto da parte de’ superstiti della famiglia del suo secondo marito. Conveniva, anzi tutto, assicurarsi del Duca di Calabria, l’erede del trono e delle sostanze principali del Re; e conosceva, più di tutti, Ferdinando come nel suo primogenito fosse da fidar poco. Don Leopoldo, più vivace, più schietto, più spendereccio, s’era sempre dimostrato tenero della Lucia: spesso, anche, costei era felicemente intervenuta tra Ferdinando e il Principe di Salerno per chiedere al Re – con buon successo – che pagasse ancora una volta i debiti parecchi che l’allegro
Popoldo
avea fatti un’altra volta. Ma il genitore, di sua natura poco propenso alla fiducia, nemmeno contava troppo sulla gratitudine del florido Principe di Salerno. E così, come ho detto, volle far le cose con la certezza assoluta d’averle assestate.
Tra’ documenti che ho scorso, e che donna Lucia serbava gelosamente, è uno, chiuso in una busta, sulla quale di mano della stessa Duchessa, si legge:
Carta di somma importanza. Il Duca di Calabria, in data del 30 maggio 1821, scrive quel foglio di proprio pugno, e dice:
 
«Prometto dopo la morte (che Iddio tenga sempre lontana) di mio Padre alla Sua legittima Moglie Lucia Migliaccio Duchessa di Floridia, in considerazione dell’Ottima compagnia a Lui fatta fin dal 27 novembre 1814, giorno dalla Loro Unione, di continuarli sua vita durante esattamente il mensuale assegnamento, di D.ti quattromila e Cinquecento, compresa la tavola, stalla etc. etc. e di farla rimanere ad abitare nell’Appartamento da Lei fino ad ora goduto nel Palazzo di Napoli.
Vostro obbedientis.mo e riconos. Figlio
FRANCESCO».
 
 
Ferdinando che, evidentemente, aveva dettato quella obbligazione, consegnò subito alla moglie il prezioso scritto. Ma non ristette dall’accrescerle i benefici. E nell’ottobre dello stesso anno fece spedire alla Lucia la seguente lettera dal Falconnet, banchiere della Duchessa medesima, o, per meglio dire, suo fidatissimo uomo di affari.
 
«A. S. E. LA SIGNORA LUCIA MIGLIACCIO
DUCHESSA DI FLORIDIA
 
Eccellenza,
 
Ho l’onore di partecipare a V. E. che S. E. il Signor Marchese Ruffo, Segretario di Stato di Casa Reale, con suo foglio in data del 27 andante Ottobre, mette alla sua disposizione Trecento Sessantamila Ducati effettivi, altri Ducati Novantamila alla disposizione della Signora Marianna Grifeo di lei Figlia, a tenore degli ordini di Sua Maestà (D. G.) con nota scritta coi suoi sacri caratteri in data del 20 Ottobre.
Subito che V. E. avrà fissate le sue Idee già comunicatemi a voce, sono pronto ad eseguire li suoi venerati comandi, col massimo zelo e discrezione per suo maggior vantaggio.
V. E. si proponeva di investire le dette somme negli Fondi Pubblici d’Inghilterra 3 per Cento Consolidati e fece menzione di due Banchieri di Londra. Io ebbi l’onore di osservare che li SS. Baring fratelli et C. di Londra, sono stati quelli che hanno eseguiti ultimamente la negoziazione di fondi di Sua Maestà per mezzo del Cav. di Medici come ne sarà informata da S. E. il Sig. Marchese Ruffo, la medesima è una casa senza eccezione, come anche il Banchiere Tomaso Coutt et C. di detta Londra che per la ricchezza e solidità, sono conosciute fra le primarie in Europa – V. E. avrà la bontà di scegliere una delle due alla quale io dovrò fare le Rimesse Corrispondenti, il nome col quale comanda che sia intestato, cioè Lucia Migliaccio Duchessa di Floridia, o più abbreviato; e come dispone anche per sua Signora Figlia Marianna Grifeo, se deve essere condizionato e sotto il semplice suo nome.
Sarà mia cura e per mio discarico di domandare alla Casa di Londra un certificato di ogni trasferimento come si pratica in Londra, e questo sarà da me trasmesso a V. E.
Quando ho eseguito li ordini di S. E. il Signor Marchese Ruffo di trarre sopra Baring et C. di Londra, l’ho fatto settimanalmente, e senza forzare inutilmente il Cambio, con questo modo di procedere mi è riuscito di sostenere il Cambio vantaggiosamente come se ne vuole informare dal detto Signor Marchese, e credo mio dovere di avvisare V. E. di autorizzarmi di fare lo stesso per suo maggior vantaggio.
L’apparenza della continuazione della pace fra la Russia e la Turchia, ha già cagionato un avanzo sopra li Fondi Pubblici d’Inghilterra e di Francia, li 3 per Cento consolidati erano il 6 Ottobre in Londra a 77/8, e se si conferma la continuazione della pace, vi è apparenza d’aumento. V. E. si ricorderà che ho creduto mio dovere di fargli presente che li 2 per Cento consolidati al Corso di Londra a 78 ragguagliono a 3 85/100 annui. Li 5 per Cento di Francia al Corso di 90 ragguagliono a 5 55/100 annui. Il Debito dello Stato in Inghilterra è quasi quattro volte più grande di quello
di Francia. Ho l’onore di rassegnarmi rispettosamente di
Vostra Eccellenza
Um. dev. Servitore
Napoli, 29 Ottobre 1821
GIOV. LUIGI FALCONNET...».
Alla
Floridiana, fra tanto, era annesso un altro fabbricato, campagnuolo anch’esso, da che il Vomero di quelli anni era ancora una verde collina sparsa solo di poche ville signorili e di rustiche abitazioni. Così la
Floridiana
e questa casetta nuova, a cui si dà il nome di
Villa Lucia, or compongono tutto un isolato che da due parti affaccia sulla campagna, guarda da un altro Castel Sant’Elmo e, dall’ultimo, è a cavaliere di Napoli e del suo bel mare. La piccola casa è semplicemente ornata nel suo prospetto ma, dentro, arredata con quello stesso aristocratico gusto onde già tanto ha fama la villa principale. E diventa specie questo pe’ due sempre teneri, ma ormai non troppo freschi sposini, un rifugio anche più tranquillo e più raccolto.
Ferdinando per altro non ha tempo di saziarsene: ecco un nuovo Congresso a Verona e una novella partenza del Re che, naturalmente, non si sa dividere pur questa volta dalla moglie; ella difatti, a due giorni di distanza del 22 di ottobre del 1822, si mette in viaggio anche lei facendosi accompagnare da quel Principe di Butera che il marito aspetta con legittima impazienza... per avere il
quarto
alla sua solita partita serale.
Dopo quasi otto mesi il Re torna a Napoli e vi sbarca al Molosiglio assieme alla Duchessa. Riprincipia la sua solita vita, e glie la rende meno agitata quella certa pace che a Napoli pare restituita dalla temporanea stasi degli avvenimenti generali e dallo stesso suo bisogno di riposare, sfiancata dagli sforzi che ha fatto. La nuova restaurazione borbonica pare, ancor ella, rinsaldata, ormai, così da una più uguale avvedutezza di governo come dal nessun desiderio di altre novità, ch’è in tutti. Ma tutto è già un poco invecchiato – i personaggi che abbiamo incontrati al principio di questa semplice cronaca han quasi, ognuno, descritta l’orbita loro. Invecchiati intorno al Re – che, tuttavia, fino agli ultimi suoi momenti desidera di affermare la portentosa sua saldezza fisica152, – sono i suoi amici, i suoi parenti, i Ruoti e i Naselli e i Caprioli e tanti altri, a’ quali non rimane adesso che di godere placidamente degli onori e de’ favori di cui il monarca li ha colmati. Invecchiatissima è la vedova Margravia d’Anspach, con la cui pittoresca prosa descrittiva abbiamo aperto – raccogliendovi gli ultimi momenti del secolo al quale principalmente Ferdinando appartiene – questa narrazione che lui rincorre fino alla sua morte. Sopravvive al cortese Re che le ha fatto dono d’una villa a Posillipo, Elisabetta Craven – ma quali residui! Ed ecco come una fresca e forte giovinezza, del medesimo sesso di lei, ma più sincera e più osservativa, ritrova un giorno colei che fu, a’ be’ tempi di
Re Nasone, la bella inglese la quale dette scacco matto alla Clairon.
*«Elle vint pour voir jouer son fils, ce pauvre M. Craven qu’elle rend si malheureux, tant par ses bizarreries que par l’indigence dans laquelle elle le laisse. Je la devinai avant même qu’on me l’eût nommée; elle tenait tout à la fois de la vieille héroine et de la princesse de théâtre. Depuis la mort du Margrave elle gardait le deuil, mais elle portait toujours une rose ainsi que la croix d’une décoration que le Margrave avait, je crois, inventée pour elle. Petite, ridée et fort maigre elle avait l’air d’une momie fardée sous l’épaisse couche de blanc et de rouge dont elle couvrait son visage. Comme dans ses
Mémoires, elle parle de son séjour a Varsovie et des dames qu’elle y a connues, mais je me repentis de ma curiosité, car elle m’assomma d’un bavardage auquel je ne pus rien comprendre, car son langage était inintelligible par suite des dents qui lui manquaient. Mr. Fox qu’elle traite de cousin, s’était habitué à ces sons mal articulés et avait recueilli toute une collection d’anecdotes que j’amais à lui entendre raconter, tant elles étaient plaisantes par leur naïve vanité. Elle croyait de bonne foi avoir offert au monde la réunion si rare d’un esprit supérieur, d’une vaste instruction, d’une sagesse profonde, le tout complété par un génie créateur. Elle affirmait, très serieusement, que Rossini lui devait sa réputation, que ses meilleurs opéras étaient calqués sur ceux qu’elle avait composés pendant son séjour à Anspach où elle s’amusait à diriger la troupe italienne que le Margrave entretenait dans son château.
«C’étail-là, disait-elle, un bien leger service, comparé aux services que je rendis à mon èpoux en inspirant sa politique pendant les guerres de l’Empire.
«Elle disait aussi que seule, dans le conseil, elle fut toujours pour la néutralité, tandis que tant de rois imprudents compromettaient leur couronne par une outrecuidance déplacée. Aussi, grâce à ses sages avis, le pavillon du Margrave avait-il été toujours respecté, même dans les moments les plus orageux. Ses vastes États ayant été vendus au roi de Prusse elle jugea convenable de faire transporter les cendres de son mari en Angleterre... Mais lorsqu’elle fit ouvrir le cercueil pour dire un dernier adieu à son époux chéri, il en sortit des rats qui avaient entamé le Margrave. Elle fit tuer ces régicides d’un nouveau genre: mais comme nécessairement ils contenaient des parcelles de ce prince infortuné, elle les fit enterrer dans la même tombe! On ne peut se faire une idée du serieux avec lequel elle donnait tous ces details»153.
 
* [«Vedrà giocare suo figlio, la povera Signora Craven che rende così infelice, sia per le sue bizzarrie che per l’indigenza in cui lo lascia. La riconobbi prima che me la indicassero; aveva allo stesso tempo della vecchia eroina o della principessa di teatro. Dopo la morte di Margrave portava il lutto, ma portava sempre una rosa come anche una croce d’una decorazione che Margrave aveva, io credo, inventato per lei. Piccola, rugosa, e magrissima aveva l’aria d’una mummia truccata sotto lo spesso strato di bianco e di rosso di cui copriva il suo volto. Come nelle sue
Memorie, parla del soggiorno a Varsavia e delle signore che vi ha conosciuto, ma io mi sono pentito della mia curiosità, perché mi ha stordito con una chiacchierata di cui non ho potuto comprendere niente, perché il suo linguaggio era incomprensibile a causa dei denti che le mancavano. Il Signor Fox, che tratta da cugino, s’era abituato a questi suoni male articolati e aveva raccolto tutta una collezione di aneddoti che amavo sentirgli raccontare, piacevoli, divertenti, per la loro ingenua vanità. Credeva di avere offerto una buona volta al mondo l’unione così rara d’uno spirito superiore, d’una vasta istruzione, d’una saggezza profonda, il tutto completato da un genio creativo. Affermava, molto seriamente, che Rossini le doveva la sua reputazione, che le sue migliori opere erano ricalcate su quelle che ella aveva composto durante il suo soggiorno a Anspach, dove si divertiva a dirigere il gruppo italiano che Malgrave manteneva nel suo castello. – Era questo, diceva, un ben lieve servigio, paragonato a quelli resi al mio sposo ispirandogli la sua politica durante la guerra dell’impero.
«Diceva anche che sola, nel consiglio, fu sempre per la neutralità, mentre tanti re imprudenti mettevano a rischio la corona per una tracotanza fuori posto. Grazie anche ai suoi saggi consigli, il padiglione di Malgrave era stato sempre rispettato, anche nei momenti tempestosi.
«Essendo stati i suoi vasti stati venduti al re di Prussia, giudicò conveniente far trasportare le ceneri di suo marito in Inghilterra… Ma quando fece aprire la bara per dire un ultimo addio al suo caro sposo, ne uscirono dei topi che avevano intaccato il Malgrave. Fece uccidere quei regicidi di un genere nuovo: ma poiché necessariamente contenevano delle particelle dello sventurato principe, li fece entrare nella stessa tomba! Ci si può fare un’idea della serietà con la quale adduceva tutti questi dettagli».]
 
Un triste presentimento rincorreva Ferdinando da che egli era tornato da Vienna. Il Re avea sognato, posto appena piede in Napoli, di morir di subito – e quel sogno e la convinzione ch’esso si dovesse mutare in realtà non aveva saputo nascondere così alla Floridia come a’ familiari. Conferma tal fatto, nelle sue
Memorie istoriche
di Ferdinando, il Lancellotti, che fu uno de’ suoi più fidati – e Alessandro Dumas, come abbiamo visto avanti, gli dedica qualche pagina del suo
Corricolo, non per eccesso di zelo storico accrescendola d’un novello particolare, ma in quello indugiandosi per non privare la sua narrazione del necessario color locale e anche per renderla qualche poco ridevole. Così si viene a sapere da lui come abbiano precisamente concorso alla morte di
Re Nasone, anzi inesorabilmente, i due più famosi
jettatori
partenopei che il Re s’era indotto un giorno a ricevere: il principe
X*** e il canonico de Iorio!
Ferdinando – occorre soggiungerlo – come ogni napoletano – ed egli n’era il prototipo davvero – non nascose mai certi inquieti suoi pregiudizii e quel del
malocchio
tanto meno. La stessa Maria Carolina – a quanto il Palmieri de Miccichè ne racconta – fu anche ella tra le persone il cui pericoloso fluido il marito temesse, specie quando egli – seduto di faccia a Ruoti o a quel famoso presidente Cardillo, ch’era un uomo la cui bestialità divertiva immensamente Ferdinando – badasse a condurre in buon porto le sue partite di picchetto. La Regina s’era accorta di quelle perplessità che, in que’ momenti, la sua apparizione suscitava. E quando le accadeva di dovere attraversare la stanza da giuoco lo faceva timidamente, in punta di piedi, e perfino covrendosi la faccia col ventaglietto spiegato!
Dal ritorno da Vienna, Ferdinando dunque, non ritrovò se non di quando in quando, il suo buon umore abituale: insofferente delle più lievi infermità corporali or egli se ne sentiva afflitto troppo spesso per non lagnarsene particolarmente con la signora Duchessa, alla quale non le nasconde, specie nelle ultime lettere che or le spedisce a Napoli, da Capodimonte o da Caserta o da Portici. Tuttavia eccolo – scrive il Lancellotti – «all’ultimo Circolo del primo giorno dell’anno 1825, con una straordinaria vivacità». Aveva, qualche giorno avanti, sofferto d’una leggera indisposizione catarrale, ma ora ne sembrava completamente liberato. «Il picciolo incomodo catarrale rinnovatogli nella stessa sera fece consultargli da’ medici di guardar la Casa nel giorno 3. Nella mattina del martedì, 4, trascorsa l’ora della solita sua chiamata, entrati i medici nella sua stanza lo trovarono già morto di apoplessia».
 
Il presentimento s’era avverato.
E, come quella che aveva abbattuto Maria Carolina, la improvvisa morte di Ferdinando or pareva eloquente al popolo stesso che davvero avea tanto amato il benigno monarca a cui pur tanto era piaciuto di vivere in mezzo ad esso, l’apprezzator consapevole, e quasi partecipe, della sua volgarità: il re popolare che, per aver mille e mille volte appressato la sua corpulenta persona e la sua psiche a quelle di qualche sbrandellato lazzarone, pareva già che avesse assolto, nel lazzaresco concetto il suo più sincero e affermativo dovere democratico.
Soltanto adesso, in cui si conosceva una conclusione così tragica e inaspettata, qualche dubbioso pensiero penetrava un poco pur quelli animi popolani. Una fine come quella è qui tenuta o per la fine d’un giusto, o per un monito inesorabile. E, forse, chi volle in sua mente ricostruire gli ultimi istanti del Re – chi se ne rappresentò nell’animo meditativo e perplesso la straziata agonia, soffocata come dalle ombre stesse della stanza in cui quella si dibatteva – altre ombre vide, le quali pareva che si piegassero, silenziose e minacciose, su quel letto dalle pesanti cortine rinserrate.
Ferdinando
IV
di Borbone, come quelli, quasi tutti, della sua progenie, ancora sfugge a una indagine psicologica esauriente, e riesce a portare con sé nel sepolcro, a dispetto di tutti coloro che s’immaginano d’averlo sciolto, la parte più recondita di quell’enigma che fluttuò, come un fosco vento di mistero, intorno a tutta quella sciagurata famiglia.
Chi lo riguardi a’ principii del suo regno, ve lo ritrova amico de’ sudditi, favorevole a ogni miglioramento civile, non ostile a ogni arte, tenero fin della musica, lieto d’una prole copiosa, gioviale, arrendevole, attivo, largo alla povertà, magnifico senza profusione, economico senza avarizia.
Tutto muta, dallo scoppio funesto della rivoluzione del novantanove. Ma chi lui rincorra da quel punto e, con serena mente, separi dagli atti esasperati del Monarca in pericolo l’agitazione in cui l’uomo è adesso violentemente sospinto, e le sue impressioni, e le palpitanti paure e quello stesso rampollarne di tanto furore e di tanto odio ond’egli è oramai tutto investito, costui non potrà così facilmente ribattere che l’umana natura – e pur la natura d’un Re, ch’ è un uomo – si debba ritrovar disposta, ne’ momenti in cui la si investe così minacciosamente, ad atteggiarsi, per la posterità, nel paludamento di Tito.
Comunque, la figura politica di Ferdinando
IV
non essendo precisamente quella a cui s’è indirizzata la nostra indagine in questo libro, è necessario abbandonarla, pel momento, a’ memorabili detti dell’etica storica, ovvero i suoi luoghi comuni. La vita privata? O per dir meglio, la parte di essa che s’attiene a’ doveri coniugali, alla maritale onestà di Ferdinando? Pessima, sissignori – il pettegolezzo storico vi si è già indugiato con una compiacenza compunta e già, con la sua solita grazia narrativa, ci ha fornito l’elenco di tutte quelle figlie d’Eva sulle quali gli occhi cupidi e allegri di
Re Nasone
si posarono a mano a mano – dalla signora aristocratica all’avventuriera come Sara Goudar, dalla cantante alla ballerina, e non soltanto a’ tempi in cui le terribili gelosie di Maria Carolina si sperimentavano su quelle innocenti o sulle ree, ma talvolta pur quando l’impenitentissimo Ferdinando già s’era unito a un’altra moglie – per sua fortuna non così gelosa né così, come la prima, incessante sua sorvegliatrice.
*«C’était – racconta il Palmieri – dans l’hiver de 1820 époque doublement mémorable pour moi; c’est l’année de ma proscription. J’étais un soir au bal masqué, déguisé en vieille, avec la dernière des maitresses de Ferdinand
IV, madame Martinez, une des plus belles femmes que j’aie vues, et dont la moule est, selon moi, perdu ou brisé; celle que, selon le langage du prince de la Cattolica, on aurait pu appeller la nèfle du roi»154.
 
 
* [«È stato nell’inverno 1820, data doppiamente memorabile per me: è l’anno della mia proscrizione. Una sera, al ballo in maschera, travestito da vecchia, con l’ultima delle mogli di Ferdinando
IV, la signora Martinez, una delle più belle donne che io abbia visto, e di cui lo stampo è, credo, perduto o alterato; quella che, secondo il linguaggio del principe della Cattolica, si sarebbe potuto chiamare la “nespola” del re».]
 
Così la Dardanelli e la Catalani – pur indicate da certe strizzature d’occhi del cronista de’
costumi della corte borbonica, – pare che, anch’ esse, sieno
a tanto apprezzatore
andate a verso. Ma qualcuna, come quella principessa di Conca alla quale il Re avea fatto l’asino avanti di sposar la Floridia, rischiò pure le costui resipiscenze, quando gli parve che, prima di ammetterla a Corte dopo quell’avvenimento, egli, in galante omaggio a donna Lucia, non vi si dovesse decider così presto. La principessa di Conca – prendo sempre a prestito dal Palmieri – era stata, alla restaurazione, ripresentata al Re con parecchie altre dame che gli venivano a portare i loro omaggi.
Caspeta!
– si dice che abbia esclamato Ferdinando, mentr’ella gli faceva la riverenza –
Benedetta chella mamma ca t’ha fatta!
Alla festa che fu data, nel bosco di Capodimonte, all’imperatore d’Austria quando egli si recò a Napoli, la principessa di Conca, esclusa dal numero delle invitate, se ne rimise al Palmieri, Palmieri all’Ascoli, l’Ascoli al Principe di Salerno. Le istanze riescite infruttuose, Palmieri ne volle parlare addirittura alla Duchessa di Floridia, ma, nel punto in cui le cominciava il discorso, si trovò a scendere da’ suoi appartamenti in Palazzo Reale il Re Carlo
IV, che appunto cercava della Floridia per
servirla di braccio
e condurla a pranzo. Non se ne fece niente. Tornò il Palmieri dalla Duchessa il giorno appresso e le giurò che, proprio, tra Ferdinando e la esclusa dall’invito, non c’era stato mai nulla di serio. La buona donna Lucia sorrideva: diceva di sì e diceva di no: finalmente eccoti che, dopo pranzo, dal principe di Migliano, incaricato degli inviti, il Palmieri riceve il biglietto per la Conca – presente, narra il Palmieri stesso – il duca di Noia, genero della Principessa di Caramanico...
Dunque davvero buona, davvero remissiva questa seconda moglie di Ferdinando, che giunse in tempo per mettere nella vita di lui, travagliata non meno dopo la sparizione di Maria Carolina, qualche giornata d’intima pace e di riposo, più badando a rinnovare in una desiderata tranquillità gli spiriti del suo regal consorte, che a soddisfare la sua vanità di semiregina, o a persuadere, con qualche superba attestazione del posto insigne che occupava, quelli che ancora – e ce ne sono stati molti perfino a’ nostri anni – che non sapessero persuadersi della sua fortuna155.
Ella morì, un anno dopo della morte di Ferdinando, di volvulo. I suoi figliuoli ereditarono una sostanza copiosa e quella
Floridiana
e quella
villa Lucia
che sono ancora lì, trasfigurate da quanti a mano a mano le hanno posseduto, ma quasi ancora parlanti alle anime meditatrici e gentili.
«...Sulle pendici del Vomero, che sovrasta a Napoli – scriveva nelle sue inedite memorie Anna Leffler duchessa di Cajanello, intorno al 1885 – si va costruendo una nuova grande città. Tutto un suo quartiere è in fabbrica: le nuove strade, i nuovi palazzi sono già pronti, ma tutto è ancora deserto e vuoto. Molte delle incantevoli ville, che appartennero all’aristocrazia napoletana, sono state qui sacrificate al nuovo, al moderno: i loro parchi, i loro grandi giardini hanno fatto posto a de’ volgari e correttissimi giardinetti. In uno di questi parchi, forse condannato ancor esso, ho raccolto oggi una mèsse di fiori e ho passato un’intera giornata d’estate nel bel mezzo del verno. Questo giardino, bello come quelli che si sognano, raccoglie tutto ciò che la ricchezza, il gusto, uno splendido clima ed una natura affascinante sanno produrre. E intanto fra le sue mura ha conservato soltanto ricordi di sofferenze e di dolori. Il borghese che viene a passeggiarvi la domenica, con la moglie e i figliuoli, osserva sospirando: Che gente felice ha dovuto abitare questa villa! No: non è vero. La felicità non mai vi ha albergato. Una sola statua è rimasta nel giardino abbandonato: forse v’è stata dimenticata. Rappresenta un bambino che piange – e forse simboleggia le tragiche vite umane che qui sono scorse. A chi domandasse:
Dimora ancora qui
nessuno?
– una voce risponderebbe dalla casa: Nessuno!
E se qualcuno soggiungesse pur a voce alta:
Sono dunque tutti morti?
– l’eco risponderebbe:
Morti...
«Questa magnifica villa, costruita da un re, abitata poi esclusivamente dalla più chiara aristocrazia napoletana, prima inaccessibile a chiunque, ora non sa che parlare all’unisono con tutti i borghesucci che le si appressano e la interrogano. Essa ripete tutto ciò che si dice adesso intorno a lei. Il due volte espulso Ferdinando
IV
la donò alla moglie morganatica Principessa di Partanna. Poi fu ereditata da una figlia di costei e portata in dote al marito, Conte di Montesantangelo. La Contessa morì presto156, lasciando un figlio, a cui toccò pur in eredità la villa, che si trascinò in una vita miserevole, e alla fine, ombra di se stesso, si aggirò come una belva, carponi, sotto quelle ombre di aranci, di limoni, di mandarini, tra le fontane, mormoranti e su per le terrazze sostenute da muri rivestiti di cactee e carichi di fichi d’India...
«L’ultimo proprietario della
Floridiana, il principe di G... si maritò con una bellissima peruviana. Un giorno quell’infelice, pazza di dolore e di disperazione, col figliuolo sulle braccia, fuggì dalla villa. Il rovinato marito la vendette a una società commerciale... Ora chissà che cosa diverrà!... Ed ecco que’ poveri alberi che paiono condannati a morte, eccoli ancora lì in tutta la loro magnificenza. Le fontane mormorano, il prato germoglia, si leva dai fiori un profumo, i frutti sono maturi. Un teatrino, costruito all’aperto, ora non raccoglie se non le erbacce che lo hanno conquistato. L’ultimo giardiniere a cui si davano dodicimila lire l’anno per la manutenzione del parco e del giardino ora è lì, sulla porta, ove lo ha posto la società che ha comprato tutto. E contempla malinconicamente quello che un tempo fu il suo bel regno fiorito e odoroso.
«Ahimè! Nulla è nella vita di grande e di bello che non sia stato sparso di lagrime!...».
 
Nel suo numero del 26 aprile 1826 il
Giornale delle due Sicilie
stampava: «Dopo lunga e penosa malattia che cominciò dall’esser colica biliosa ed è finita col diventare colica infiammatoria alle tre di questa mattina è mancata ai vivi in questa Dominante, ricevuti tutti i conforti della Religione, S. E. la signora Duchessa di Floridia vedova di S. M. l’Augusto Nostro defunto Monarca Ferdinando
IV
di sempre gloriosa memoria. La morte di questa illustre Signora è universalmente deplorata per le molte sue lodevoli doti intorno alle quali avremo occasione d’intrattenerci quando saran renduti alle sue spoglie mortali i funesti onori».
I funerali della Duchessa furono celebrati il 5 maggio, nella chiesa di S. Ferdinando, alla cui
nobile
confraternita
ella era ascritta. Il cadavere, imbalsamato, era in mezzo alla chiesa, sul catafalco, intorno al quale, dai loro giganteschi candelieri dorati, confondevano la lor luce con quella del giorno tanti enormi ceri. Eleganti iscrizioni, qualcuna pur in latino, ricordavano i meriti rari, la rara bontà, la pietà di quella donna – qualità alle quali dette rilievo più toccante il Taddei, in un discorso che seguì alla solenne messa di requie, celebrata da monsignor Porta, ch’era stato confessore di Ferdinando.
Assistettero a quelle funzioni parecchi Ministri napoletani, quasi tutti i Ministri esteri, una
scelta e numerosa nobiltà, dame e gentiluomini di Corte. Non v’intervenne alcuno della Famiglia Reale, né Francesco vi si fece rappresentare.
E su quest’altra scena – l’ultima della vita di Ferdinando – cadde lentamente, tra la poca attenzione e un pesante silenzio, la tela.



  NOTE
 
 
 
 
1
Per una più minuta biografia della Craven vedi
Documenti inediti, a cura di S. Di Giacomo, Napoli 1911. Sommariamente ecco la parte bibliografica che la riguarda. Di Lady Craven abbiamo: Memoirs of the margravine of Anspach, formely lady Craven-Written by herself, voll. 2, London, Henry Colburn, 1826 (queste
Memorie
furono tradotte da J. B. Parisot, Paris 1826);
Tourney through the Crimée to Constantinople, London 1789. Di questa opera son due traduzioni francesi:
Voyage en Crimée et à
Costantinople en 1786, par miledi Craven.
(Traduit de l’Anglois par M. Guedon de Berchère, notaire à Londres. A Londres, et se trouve a Paris chez Maradan, 1789);
Voyage de milady Craven à Costantinople par la Crimée en 1786, traduit de l’Anglois par M. D***. A Paris, chez Durand père et fils, 1789. Presso lo stesso editore si pubblicò pure la traduzione, fatta dal medesimo Durand, delle lettere della Craven al figliuolo. Lady Craven scrisse pure una
Somnambule, imitazione del
Pont de
Veyle,
La miniature, e
Le pot d’argent, specie di farsa che ebbe molto successo. Alla sua produzione teatrale si devono aggiungere ancora una commedia in tre atti, in francese,
Narjad, un’altra intitolata
Le deguisement, ch’era un’imitazione di
The would and she would not
di Calley Gibber. Anzi, in Anspach, la Craven recitò ella stessa, in questa
pièce, nella parte d’Ippolyte. Pare che la più riuscita delle sue opere teatrali sia
Le Philosophe moderne, che pur fu rappresentata alla Corte del Margravio, a Tiezdorf, e ch’è un quadro assai spiritoso delle esagerazioni che, di quelli anni, s’erano mescolate alle nobili e serie idee del secolo decimottavo. Tutte queste opere teatrali furono raccolte nel
Nuovo teatro d’Anspach e di Tiezdorf
pubblicato dall’Asimond, in Anspach, nel 1799, in due volumi. Per una completa bibliografia craveniana vedi Collins,
Peerage, Gentleman’s Magazine,
XCVIII, pp. 666-68.
2
Nel recente volume
Histoire de mademoiselle Clairon dite Frétillon
(réimpression intégrale du pamphlet attribué au comédien Gaillard de la Bataille). Introduction, appéndice et notes par Jean Hervez, Paris 1911, è un passo, nella prefazione dell’Hervez, che s’intrattiene del soggiorno della Clairon in Anspach, del Margravio (ch’ella vi conobbe nella primavera del 1733) e di alcune lettere che la Clairon detronizzata scrive alla Craven già padrona del cuore del Margravio.
3
Sir William Hamilton, Ambasciatore d’Inghilterra.
4
Norberto Hadrava, austriaco, segretario dell’ambasciatore dell’Imperatore d’Austria presso la Corte di Napoli, giunse a Napoli col conte di Richecourt, ministro plenipotenziario per S. M. Imperiale, nel 1781, com’egli stesso narra nel suo volumetto
Ragguagli di varii scavi e scoverte di antichità fatte nell’isola di Capri
(Napoli, presso Vincenzo Orsini, 1793). Era nato nel 1750: quando la Craven lo ritrovò a Caserta egli vi continuava a godere della protezione di Re Ferdinando. Nel 1786 aveva accompagnato il Re a Capri. “Ferdinando – narra l’Hadrava in quel suo libro – vi si trasportò per la caccia delle quaglie con un brigantino, due galeotte e uno sciabecco, oltre delle barche dei pescatori e quelle di camera, che formavano in tutte una bella squadra. Gl’isolani, che con anzietà aspettavano il loro Sovrano, si affollarono nella riva dando segni di straordinaria allegrezza: ma in quel momento vi fu una scena improvvisa. Appena S. M. pose il piede nella terra, che il governatore dell’isola voleva già proferire il suo studiato discorso, ma le grida di clamore tanto delle donne quanto degli uomini lo fecero tacere, anzi alcuni isolani lo scostarono dal Re con forza, e tirando fuori dal petto il pane, lo ruppero e gli mostrarono di qual cattiva qualità si fosse. Raccontarono in breve tutti i delitti del governadore, implorando dal Sovrano la clemenza di essere liberati da tale mostro. S. M. n’era veramente commosso; nulla rispose sul momento, ma dava però segni d’accettare la loro domanda. Per li dodeci giorni che il Re si fermò in quest’isola lasciò informarsi di tutto, godé molto della caccia, e quando il governadore in questi giorni doveva dare qualche rapporto, com’è il solito in simili occasioni, lo ascoltava, senza fargli il menomo rimprovero. Giunto il giorno della partenza, mentre S. M. si pose in barca accompagnato dal suddetto governadore sino alla riva, ordinò che fosse arrestato e quindi trasportato in Napoli per essere rimesso al Tribunale della Vicaria; quel che il governadore manco sognava. Tutti gli abitanti dell’isola, esclamarono alla partenza del Re nelle più forti espressioni del cuore:
evviva! evviva!
Inoltre nel breve soggiorno che ivi fece S. M. distribuì delle somme considerabili pei maritaggi, per l’educazione della gioventù e per la migliorazione delle strade... Se voi conosceste Ferdinando
IV
voi l’amereste tanto quanto io: egli è un signore il più amabile, che tratta tutti, parla con tutti, ascolta, e rende giustizia momentaneamente...”.
I
Ragguagli
costituiscono un interessante documento per la storia degli scavi compiuti a Capri dall’Hadrava, che fu davvero il primo che si dedicasse a quell’opera con tutto il fervore che ella meritava. Nel 1750 il governatore di Capri, Giuseppe Maria Secondo, avea presentato a Carlo
III
un suo manoscritto sulla storia dell’isola e additato que’ luoghi ove fosse opportuno scavare. Nel 1775 il dottore Giraldi fece varii saggi di scavi, descrisse e illustrò la forma dell’isola e raccolse parecchi pezzi d’antichità per un suo museo. Pochi anni dopo il medico Arcucci fece capitare a Re Ferdinando
IV
una relazione, manoscritta, della sua scoperta de’ siti precisi delle dodici ville di Tiberio. Dal Re l’Hadrava ottenne il permesso di scavare: lo assistette, da prima, l’ingegnere bolognese Sante Serantoni, che fu sostituito, nel 1791, dall’ingegnere calabrese Giovanni Melvasi. Dal 1786 al 1793, anno in cui l’Hadrava ricevette da Casa Reale un dispaccio favorevole all’intrapresa d’uno scavo nel luogo della
Cappella del Soccorso, egli non cessò le sue investigazioni: le interruppero i torbidi politici del novantaquattro. Lady Craven, che narra d’avere abitato a Caserta la casa dell’improvvisato archeologo, non sa fare a meno di dimenticare quella cortese ospitalità per additare il signor Norberto al disgusto universale. Forse costui meritava quel ch’ella ne dice; era certo una persona interessata e volgare, i cui pochi scrupoli si conoscevano. Dallo stesso suo libro appare che mercato facesse, specie co’ suoi connazionali, degli oggetti scavati a Capri, parecchi de’ quali – tra gli altri un frammento di bassorilievo col ritratto di Tiberio, e un Genietto – passarono al principe di Schwartzenberg che rimase in Napoli tre o quattro mesi in qualità di ambasciatore straordinario per l’incoronazione dell’imperatore Leopoldo. A pagina 40 dei
Ragguagli
leggo: “Partii da Napoli a mezzanotte colla più bella luna, dopo di aver fatto una buona cena di pesce e di ostriche a Santa Lucia...”. A pagina 70: “un mastro ferraio ci ricevette nella sua abitazione dove si prese ristoro con
mozzarelle
arrostite...”. E, infine, a pagina 105: “Avendo masticato un rametto di una pianta che gl’isolani credono velenosa e che chiamano
titumaglia
sentii un bruciore terribile nella bocca che mi si gonfiò fortemente. Quell’incomodo m’impedì per tre giorni di mangiare non ostante che sentivo un appetito forte…”. Frasi, tutte queste, che raffermano un poco, mi pare, le opinioni della inesorabile Craven sul
golosissimo
signore.
5
“Il Regal Casino non ancor compito meritatamente detto di
Belvedere
è situato a mezzogiorno alle falde del monte di S. Leucio in una posizione assai salubre ed eminente fino al segno da guardar a se sottoposto il gran Palazzo di Caserta e siccome resta superiore anche ai fabbricati della Colonia Leuciana una maestosa scalinata che il precede eccita il desio di ascendervi... ”. F. Patturelli,
Caserta e S. Leucio, Napoli 1826, p. 15.
6
Sulla colonia di S. Leucio vedi la esauriente monografia di Stefano Stefani,
Una colonia socialista nel Regno dei Borboni,
Roma, Stabilimento della Società Poligrafica editrice, 1907). “Già sin dal 1766 – scrive lo Stefani – Ferdinando aveva fatto venire espressamente da Torino un signor francese Bruetti a fondare e dirigere alle falde del monte San Leucio, ov’era il suo casino di Belvedere, una semplice manifattura di veli di seta, allora molto in voga. La quale sviluppandosi sempre più e alcuni anni dopo, e appunto nel 1786, volendo il re completarla e riunirla in un locale più grande e adatto, ordinò che si costruissero molte fabbriche e che si ampliasse il casino di Belvedere, che divenne così la sede del parroco e degli altri sacerdoti preposti alla vigilanza di tutta la gioventù, e nel tempo stesso il centro della lavorazione. Intanto, sotto la direzione dell’architetto Francesco Collecini, il macchinista Paolo Scotti, chiamato da Firenze, dispose le località per i telai e le macchine. Queste venivano messe in moto da un rotone piantato in un sotterraneo al lato occidentale del fabbricato e spinto da un ramo dell’acqua Carolina appositamente derivatovi dalla grande cascata, mentre un cilindro costrutto su disegni venuti dalla Francia fu posto ad occidente del Real Casino. La sorveglianza morale della colonia era affidata al parroco e ad altri sacerdoti che dovevano officiare nella chiesa parrocchiale dedicata a S. Ferdinando, dove furono messi dei quadri della vita del glorioso martire S. Leucio... ”. Nell’anno 1789 – proprio quello in cui lady Craven e il Margravio si fermano a Caserta – avendo ormai quella società manifatturiera preso uno stabile assetto, il Re, agli 8 di maggio, fece pubblicare e imporre a quella popolazione leuciana un codice di leggi ch’è davvero l’esemplare perfetto di tutto un sistema di rinnovamento civile. La stampa ufficiale del Codice è intitolata
Origine della popolazione di S. Leucio e suoi progressi fino al giorno d’oggi, corrispondenti al buon Governo di Essa, di Ferdinando IV Re delle Due Sicilie, Napoli 1789, nella Stamperia Reale.
7
Quello de’ Liparoti era un corpo di volontarii di marina instituito dallo stesso Re nel 1772. Così era chiamato da’ più, che vi appartenevano, venuti da Lipari. Fu poi sciolto, si dice, per volontà di Maria Carolina.
8
La Craven scambia le
male parole
per bestemmie: il Re non bestemmiava, ma molto spesso pronunziava parolacce che a Napoli si chiamano
parole grasse.
9
La Corte di Ferdinando
IV
era, nel 1789, formata così:
Maggiordomo maggiore: il Principe di Belmonte Pignatelli –
Cavallerizzo maggiore: il Duca di Termoli –
Somigliere del corpo: il Principe di Butera –
Capitano delle guardie del Corpo: il Principe di Stigliano –
Cacciatore maggiore: il Principe di Tarsia –
Primo cavallerizzo: il Principe della Cattolica.
10
“Il existe entre le roi de Naples et le margrave d’Anspach une correspondance intime et suivie sur tout ce qui est relatif à la chasse. Chacun de ces princes tient un registre exact dans lequel sont inscrits jour par jour, heure par heure, les hauts faits qui les illustrent”:
Mémoires secrets et critiques
des Cours, des gouvernements et des moeurs des principaux Etats de l’Italie
par Jean Gorani. A Paris, chez Boisson, 1793, vol.
I, p. 193.
11
Giovanni Paisiello – nato a Taranto il 9 maggio del 1741 – era in quelli anni all’apice della sua celebrità. Ora, tornato da Roma nel 1785 dopo l’insuccesso immeritato d’una delle sue opere, non s’era più voluto allontanare da Napoli. Ferdinando, nell’ottobre del 1787, lo avea nominato suo
maestro di camera e di cappella, al posto di Pasquale Cafaro, assegnandogli uno stipendio di milledugento ducati l’anno. Era, agli anni in cui la Craven si fermava a Caserta, il bel tempo della
Nina pazza per amore
della
Molinara, dell’Inganno felice, opere tra le più inspirate del grande compositore, che a soli trentasei anni ne aveva già composto cinquantuno.
12
La giovane e bella baronessa de Talleyrand, moglie del Maresciallo di Campo barone Luigi Maria Anna de Talleyrand-Périgord, nominato ambasciatore di Francia a Napoli nel 1788, morto a Parigi nel 1799. Di lei e dell’ambasciatore parla sovente, nel suo
Journal d’émigration, il conte Guglielmo Tommaso d’Espinchal che in Napoli passò i mesi di gennaio e di febbraio del 1790 e conobbe, in casa della principessa di Belmonte, il margravio d’Anspach e la Craven. Il barone di Talleyrand avea due palchi al San
Carlo, comunicanti così da costituirne un solo ove l’ambasciatore e la moglie ricevevano specie i signori francesi. Alle cacce di Ferdinando lo stesso ambasciatore condusse una volta il d’Espinchal. Questi prese pur nota, come avea fatto la Craven, dell’abito che aveva il Re di serbare nella maniera descritta dalla Craven i trofei di caccia. Vedi il
Journal d’émigration du comte d’Espinchal, publié d’après les manuscripts originaux par Ernest d’Hauterive, Paris, Perrin, 1912.
13
La Craven si sbaglia: il vascello che s’incendiò nel porto di Napoli, il 30 agosto del 1784, fu quello intitolato
Il San Giovanni. Vedi Del Pozzo,
Cronaca civile e militare del Regno delle Due Sicilie, p. 124.
14
Intorno al Margravio ho potuto raccogliere precise notizie da una
Conferenza fatta, in occasione della morte di Cristiano Federigo Carlo
Alessandro, Margravio di Anspach e di Bayreuth, nel tempio della Massoneria ad Anspach, “Alessandro alle Tre Stelle”
il 23
Febbraio 1806.
L’originale, in lingua tedesca, di questa conferenza è alla
Biblioteca Lucchesiana
(Scaff: Mmss. 1-2). L’elogio funebre del
fratello
massone Cristiano Federigo Carlo Alessandro termina con queste parole: “Il Margravio Cristiano Federigo Carlo Alessandro nacque il 27 febbraio 1736 ad Anspach, ed era il secondo figlio del margravio Carlo Guglielmo Federigo e della margravia Federiga Luisa, nata principessa di Prussia, sorella del re Federigo il Grande. Già tre mesi dopo la sua nascita il suo compare, il regnante duca di Wirtemberg, lo nominò colonnello di un reggimento di corazzieri nuovamente instituito, con tutte le dignità e tutti i profitti. Ma la morte del duca, avvenuta poco dopo, impedì la completa formazione di quel reggimento. Intanto il dipartimento franconese lo nominò maggiore generale e gli assegnò il reggimento dei dragoni. Poco dopo, per la morte di suo fratello maggiore, avvenuta il 19 maggio 1737, Alessandro diventò principe ereditario. Nell’anno 1740 il re di Prussia, durante il suo soggiorno nell’eremitaggio di Bayreuth, lo nominò cavaliere dell’ordine dell’Aquila nera. Sotto la sopraintendenza del suo maggiordomo, il ministro e presidente concistoriale von Babenhausen, il Margravio, dal 1741 al 1747, apprese i principii della sua educazione politica ed ebbe le prime lezioni nelle scienze. Nell’anno 1748 egli si recò ad Utreccht per continuare i suoi studii all’accademia di questa città. Il maggiordomo von Babenhausen e il ciambellano Von Bikra formavano il suo seguito. Nell’occasione di questo viaggio il principe visitò la città di Francoforte sul Reno, le già Corti elettorali di Magonza e di Colonia, e si recò anche alla contea paterna di Sagutelen-Virchen. Durante il suo soggiorno ad Utreecht fino all’anno 1750 il principe intraprese diversi viaggi per conoscere la capitale e le fortezze delle provincie riunite. Allora egli fu anche presentato al re d’Inghilterra Giorgio
II, poiché questi si trovava in Germania per visitare le sue proprietà. Nell’anno 1751 il generalissimo austriaco von Diemer trasferì al principe il suo reggimento di corazzieri, e l’imperatrice Maria Teresa lo nominò colonnello. Nel novembre dello stesso anno il principe ereditario Alessandro viaggiò in Isvizzera, accompagnato dal consigliere intimo e gran maresciallo Forstner von Tambenoir, e di là egli si recò a Torino per trattenervisi fino al principio dell’anno 1753. Allora egli andò a Venezia, a Milano ed a Roma, per tornare dopo in patria. Nel medesimo anno egli fece una visita al re di Prussia, dopo aver visitato la corte di Bayreuth e tornò in patria visitando, durante il suo viaggio, Magdeburgo, Brunswig, Cassell e Coburgo. Il 14 settembre del 1754 il principe si fidanzò colla principessa Federica Carolina, seconda figlia del duca Francesco Giosia di Sassonia Coburgo Saalfeld. Negli anni 1755-1756 egli viaggiò un’altra volta in Olanda e in Italia, e si trattenne per qualche tempo a Torino. A Roma si fece presentare al papa Benedetto
XIV. Il 3 agosto, dopo la morte di suo padre, il principe salì al trono. Nell’anno 1763 intraprese un viaggio in Inghilterra. Quando nell’anno seguente, l’imperatore Francesco col re di Roma, Giuseppe, e coll’arciduca Leopoldo si recò a Francoforte, il Margravio ebbe la gioia di riceverli, così all’andata come al ritorno, nel suo castello di Crailshenn dove passarono la notte. Nello stesso anno il dipartimento franconese gli conferì la dignità di generalissimo. Nell’anno 1766 il Margravio fece un’altra visita al suo grande zio Federigo e al duca di Brunswich. Colla morte del Margravio Federigo Cristiano di Bayreuth, il 20 gennaio 1769, la stirpe principesca di Brandeburgo-Culnebach si estinse ed il principato di Bayreuth, secondo un trattato di famiglia, passò ai Brandeburgo-Anspach. Perciò il Margravio Alessandro diventò il reggente di questo paese. Poco dopo, nel medesimo anno, egli si recò di nuovo da suo zio a Postdam e con lui da allora in poi egli corrispose regolarmente per parecchi anni. Nell’anno 1770 il Margravio intraprese un viaggio a Parigi, si recò nell’anno 1772 un’altra volta a Berlino e di là viaggiò di nuovo verso la capitale della Francia. In occasione del suo soggiorno alla Corte di Monaco, nell’anno 1774, fu nominato membro dell’accademia delle scienze. A Parigi, dove si trattenne negli anni 1776 e 1777, conobbe Buffon, d’Alembert, Diderot e Marmontel. Con quest’ultimo egli corrispose anche per qualche tempo. Gli anni dal 1785 al 1789 il Margravio Alessandro passò parte nella Francia parte in Italia, l’ultimo anno precisamente a Venezia e a Napoli. Nel 1791 andò a Berlino e poi ad Ostenda. Nel febbraio del 1792 avvenne la cessione dei suoi paesi alla corona della Prussia. Dopo la morte di sua moglie, avvenuta a Scheveningen il 18 febbraio 1792, il Margravio si recò a Londra, dopo essersi prima riammogliato a Lisbona con Elisabetta von Berkeley, figlia del conte Augusto von Berkeley e vedova di Lord Guglielmo Craven, morto a Losanna nel settembre dell’anno 1791. La Craven, nell’anno 1801, fu dichiarata principessa dell’impero tedesco. A Londra il Margravio visse in un bel palazzo, eretto proprio per lui e detto
Brandebourg-Hause. Ritirato dal mondo non visitò quasi mai la Corte di SS. James, e dedicò gli ultimi giorni della sua vita al riposo, fino a che, il 5 gennaio dell’anno 1806, alle quattro del mattino, egli spirò in una sua villa presso Londra, dopo una breve malattia. Morì come saggio e cristiano nell’età di sessantanove anni, dieci mesi e quattordici giorni”.
15
La Casa di Maria Carolina nel 1789 era composta nel modo seguente:
Cameriera maggiore: la duchessa d’Andria –
Maggiordomo maggiore: il Principe di Campofranco –
Cavallerizzo maggiore: il Principe di Santobuono –
Primo Cavallerizzo: il Principe della Roccella. Il confessore della Regina era Monsignor Antonio Gürtler, vescovo di Tien: il suo chirurgo Don Michele Pean.
16
Precettore del Principe Ereditario era Giuseppe Hauss;
istruttori
dello stesso Francesco erano Baldassarre Hauss e Giuseppe Paoli. I due
pedanti
erano proprio gli Hauss.
17
A Caserta, in archivio, sono conservati – e ne ho potuto veder qualcuno – parecchi di que’ curiosi ricordi che certo fece metter da parte gelosamente l’allora Intendente di Caserta, Maresciallo di Campo, Cavalier de Ottero.
18
Il
Notiziario di Corte
dell’anno 1789 addita quali
Regi Disegnatori: Don Giovanni Morghen, Don Nicola Vanni, Don Giovanni Casanova, Don Vincenzo Campana. E come
Pittori di Camera di S. M.: Don Giuseppe Bonito, Don Giovan Guglielmo Martin, Don Carlo Marsigli e Don Filippo Hackert,
primo Pittore di Paesi, Marine e Cacce.
19
È questo il passo della narrazione della Craven che mi fa supporre come ella abbia così scritto di Ferdinando dopo la grande tragedia della rivoluzione francese e mentre si preparavano i fatti che poi suscitarono quella napoletana del novantanove.
20
Monsignor Filippo Sanseverino, arcivescovo di Nicea. Il Gorani (a pag. 80, vol.
I, op. cit.) dice che: “Le prélat San Severino, confesseur du roi, me demandoit un jour si j’avois eu occasion de parler au père géneral de la Sorbonne, qui devoit être un savant homme. Il prenoit une faculté de théologie pour un ordre réligieux!”. L’abate Gurtler, – confessore della regina – non era, pur secondo il Gorani, meno ignorante. Il solo canonico Rossi – precettore de’
Reali Infanti
– parve al Gorani uomo coltissimo e degno del suo posto, conservato principalmente perché l’ottimo prelato non si occupò mai di politica.
21
La magnifica Villa Craven, ove la Margravia d’Anspach passò gli ultimi giorni di sua vita, è ancora lì ove la collina di Posillipo è più verde e più affollata de’ suoi piccoli boschi odorosi. Verso la seconda metà del passato secolo si chiamò “Villa Antona Traversi” – poi l’industriale de Sanna, che ne fu in possesso, la intitolò “Villa Maria”, dal nome d’una sua figliuola. V’è ancora l’arcadico tempietto tondo, v’è ancora, in un solitario recesso ombroso, la tomba d’un cane che la bella inglese adorava. Insomma, per chi vive un poco di
settecento
e d’impero, è ancor lì quell’aria del tempo – è ancora quella suggestione un po’ festosa e un po’ triste, ma delicata e signorile. La villa appartiene adesso a Maria de Sanna.
22
Souvenirs de M.me
Vigée-Lebrun, publiés par M. Pierre de Nolhac. (Edition des
Mémoires et Souvenirs, publiés sous la direction de M. Funk Brentano).
23
Il d’Espinchal si sbaglia in qualche titolo. Giulia Carafa, de’ Principi di Roccella, era
duchessa
di Cassano. Nacque il 26 ottobre 1755, morì il 13 marzo 1841. Andò sposa a Luigi Serra, duca di Cassano, il 17 giugno 1779. Il d’Espinchal la rivede a Napoli quando ella aveva trentacinque anni. Uno dei suoi figliuoli, Gennaro Serra, educato a Sorèze (vedi sua lettera al padre in
Catalogo della Mostra di ricordi
storici
del Risorgimento nel Mezzogiorno d’Italia, di S. Di Giacomo, p. 20, col ritratto del Serra) fu giustiziato a’ 20 d’agosto 1799. La duchessa di Popoli, Mariantonia Carafa, era nata il 20 luglio del 1763. Sposò, il 2 giugno 1799, Carlo Tocco di Cantelmo Stuart, duca di Popoli e principe di Montemiletto. Al San Carlo la duchessa di Cassano aveva il palco di terza fila n. 13. (Vedi S. di Giacomo,
Napoli. Figure e paesi,
Napoli, Perrella, 1909, p. 46). La principessa di Melissano aveva il n. 2 di prima fila, la principessa di Belmonte il n. 27 della seconda fila. L’ambasciatore di Francia era in prima fila, (fila nobile); tra i numeri 12 e 29.
24
Proprietario del palazzo, nell’ora
Piazza de’ Martiri, che poi fu comprato da Ferdinando
IV. “Per lungo tempo esso appartenne al Duca Coscia, che lo vendé a S. M. il Re Ferdinando
I
il quale ne fece dono alla sua moglie Principessa di Partanna Contessa Grifeo e Duchessa di Floridia, che vi abitò dopo la morte del mentovato Sovrano. Nell’anno 1746 il palazzo fu ristaurato con architettura del cav. Mario Gioffredo il quale fece a nuovo la facciata e ornò il portone con due colonne isolate di ordine ionico. La mentovata Principessa fece alcune innovazioni nel palazzo colla direzione dell’architetto Cav. Nicolini il quale oltre alle interne decorazioni altre piccole modifiche apportò pure alla facciata”. Chiarini. Note al Celano:
Notizie del Bello,
dell’antico e del curioso della città di Napoli, Napoli 1860,
V, p. 546. Troviamo il nome del Duca Coscia tra quelli dei ciambellani di Gioacchino Murat, Re di Napoli, nel 1813.
25
Emma Lyon.
26
Tarantella.
27
Fu proprio, a quanto pare, lady Hamilton quella che mise in moda presso il bel sesso que’ leggeri veli della dea di Pafo che ottennero così grande successo specie a Parigi, sotto il Direttorio, e nella frenesia d’indecenza femminile che seguì a’ furori rivoluzionarii.
28
Era
Dama di Corte
della Regina.
29
Maggiordomo maggiore del Re, Presidente dell’Accademia Reale delle Scienze e Belle Lettere e dell’Accademia del disegno a S. Carlo a Mortelle.
30
Tra’ giuochi proibiti da una prammatica di Carlo
III
(da Portici, 15 novembre 1753) erano
la bassetta, il quattro inviti, la primiera, il golfo, il trenta e quaranta, la carretta, il faraone, il banco fallito, lo zecchinetto, il biribisso, il paris y pinta, il passadieci, il sette e otto, lo scassaquindeci, il caccio, la cavagnola, la zaccanetta e la flor. Sotto il regno di Ferdinando
IV
quella prammatica andò a poco a poco perdendo di efficacia, né si potette rimediarvi: spesso – come nota il ministro de Marco nel dispaccio del 4 giugno 1791 – i trasgressori “son quelli stessi che dovrebbero applicare le leggi”. Il
faraone
era il giuoco più in voga tra gli aristocratici, ma non si giuocava meno la così detta
bassetta,
a cui toccarono precisamente i fulmini delle proibizioni sullo scorcio del secolo
XVIII. In quell’occasione qualcuno, che si firma
Joseph Maria Fiscariello, scrive de’ versacci, in dialetto napoletano, che si possono leggere alla Biblioteca Nazionale di Napoli (Sala dei manoscritti -
XV
- D.
I). Se qualcuno, osserva
Fiscariello, ha una bella figlia, mette banco a casa:
Sì na bella figlia aveva, ih, che tràseto ce steva!
La bassetta cchiù renneva!
Co sta bella fenzeone, co sta nova mmènzione se pavava lo pesone; ca papà, co caretate, non faceva canetate, dava luogo a li ncappate: e mammà, a no pentone, pe no darle soggezione, se diceva la corona...
31
Il Grimm, che vide Ferdinando
IV, nel 1790, a Francoforte, scriveva a Caterina
II: “Grand chasseur devant le Seigneur et qui s’occupe aussi dans ses cours de la multiplication de l’espèce... Ayant un nombre considerable d’enfants naturels il avait mariées les mères et fondé pour ses ménages, près de Caserte, une colonie appelée San Leucio...”. Cfr. E. Scherer,
Melchior Grimm, Paris 1887, pp. 307-8.
32
Pare che alcuni cortigiani, per bilanciare nell’animo di Ferdinando
IV
il predominio assoluto che vi aveva Maria Carolina, penassero di servirsi delle grazie della famosa avventuriera Sara Goudar che, assieme a un marito non meno imbroglione di lei, capitò a Napoli nel 1767. Il poco scrupoloso marito favorì queste mire. Quando il Re andava a caccia Sara si faceva trovare sulla via. A teatro prendeva un palco che non poteva sfuggire allo sguardo del Re. (Cfr. Querard,
La France littéraire
cit. nell’ediz. delle
Lettres
del Galiani, di E. Asse.
Paris Charpentier, 1881,
II, 148-50). Finalmente a Procida, luogo di caccia, ebbe un primo colloquio con Ferdinando... Un celebre amore del Re “fu quello per Maria Luisa de Goyzueta, moglie di Paolo Antonio Mollo, duca di Lusciano. Ferdinando
IV
aveva il difetto di non saper serbare il segreto. La regina, con un po’ di abilità, gli faceva sempre confessare ogni cosa: e così avvenne pel fatto della Lusciano. La conseguenza fu che costei ricevette l’ordine di uscire dal Regno. Sdegnata, ella si travestì da uomo, aspettò il re sul passaggio, e lo caricò di rimproveri. Ferdinando si riconobbe colpevole, ma la duchessa di Lusciano stette sette anni in esilio”. B. Croce,
Sara Goudar a Napoli. In
Napoli nobilissima, v.
XIV, p. 124. La Lusciano, la duchessa di Casalduni e altre dame sospettate da Maria Carolina ed esiliate a Firenze tornarono a Napoli ma furono pregate di restarsene ne’ loro feudi, perché non si riaccendessero – quando a Napoli le rivedesse Ferdinando – “le antiche fiamme nel cuore del Monarca”. Anche la duchessa di Cassano, che il conte d’Espinchal ricorda d’aver veduta a Parigi, vi andò forse non per sua precisa volontà. Ferdinando, nelle sue solite confessioni alla Regina, le narrò pur d’avere – ma invano – sollecitato le grazie della simpatica duchessa, e Maria Carolina fece fare un viaggetto anche a lei.
33
I Zingari in fiera,
su libretto di Giuseppe Palomba.
34
Lucrezia Anna Davya de Barnucci, squisita cantante che poi fu impegnata per
seconda donna
al San Carlo.
35
Pietro Giannone nacque il 5 marzo del 1676 a Ischitella: morì a Torino, il 7 marzo del 1748, prigioniero in quella cittadella.
36
P. Giannone,
Dai Campi Elisi,
ovvero conferenze segrete tra un savio ministro di Stato e l’avvocato Pietro Giannone, intorno ad importantissimi obbietti che riguardano il ben essere della nazione napoletana
(Del P. Chiarizia, Religioso Domenicano Napoletano, 1791, s. a., pag. 3-11). Di un avvocato Carlo Chiarizia trovo, alla Biblioteca Nazionale di Napoli, una
Dissertazione Storico-Critica-Legale della Regola ed Istituto
dei Canonici Regolari Domenicani e dell’epoca di confirma datogli da Onorio
III.
37
A questo proposito vedi
La rivoluzione napoletana del 1799 e il
precursore della sua critica, di Guido De Ruggiero in
Giornale
d’Italia, 6 aprile 1913.
38
La Giunta di Stato del 1799 così l’addita: “Constat quoque Gallos
nonnullos curam sumpsisse societatem nomine
sans compromission
iuxta marsilientium institutum cogere... collectosque homines more Jacobinorum bellum indicere religioni populoque neapoletano, remque subvertere pubblicam. Tantum exacrandum opus dein suscepisse Dom. Charolum Lanbergh”.
39
“Ferdinand est d’un caractère ingenu; il a les moeurs d’un particulier et rarement la dignité de son rang. En un mot, par ses manières, par le jargon napolitain dont il fat toujours usage, il ressemble parfaitement à ces lazzaroni qui forment la dernière classe du peuple napolitain... Il n’est pourtant ni un aigle ni un sot mais tour-à-tour fort et foible, quoique plus souvent foible, que fort, toujours bon de son naturel, aimant le vrai, et préférant le bien public à tout autre intèrêt toutes les fois qu’il peut l’appercevoir et que rien ne le distrait de cette étude...”. J. Corani,
Mémoires secrets et critiques des cours, des gouvernements et des moeurs des principaux états de l’Italie, Paris 1793, vol.
I, p. 25.
40
Il figlio primogenito del duca di Fragnito nel febbraio del 1809 s’era sposato a una vedovella romana e nulla avea fatto sapere al duca padre del matrimonio. Il duca ricorse alla Polizia e ottenne la consegna del figlio a lui, e della sposa ai parenti del primo marito. Il duchino ricorse a re Gioacchino Murat, fu difeso dal de Nicola ed ebbe convalidato il matrimonio da un decreto del re, “degno – dice il diarista – di aver luogo in queste mie memorie”. C. De Nicola,
Diario napoletano
(1898 e 1825), Parte
II, p. 145. Un altro
nobile
cliente del de Nicola fu il marchese de Rosa, che abitava a Regina Coeli.
41
Ferdinando era nato il 12 gennaio del 1751.
42
Con decreto del 9 dicembre 1818 il Roccaromana fu nominato Tenente Generale e il marchese di S. Giuliano, Francesco Pinto, Maresciallo di Campo. “Sono da qualche giorno arrivati in Napoli il signor Duca di Roccaromana e il signor Marchese di S. Giuliano. Essendo eglino rimasti con pochi altri fuori del Regno al fausto ritorno di S. M. si riunirono ultimamente in Roma mentre il Re nostro Signore era in quella Capitale; e guidati dai generosi sentimenti che i buoni Sovrani inspiran sempre nell’animo di sudditi loro si recarono, pieni di fiducia nella sua clemenza, a presentare appiè della M. S. i loro omaggi di fedeltà, di rispetto, d’amore. Accolti dal Re con benevolenza di tenero padre e fatti dar loro i passaporti riedono eglino oggi in seno delle loro famiglie a rendere più glorioso il trionfo delle virtù del magnanimo Principe, il quale, simile al migliore degli imperatori romani, chiama perduto il giorno in cui non abbia renduto alcuno felice”. (Giornale delle Due Sicilie,
17 novembre 1818, n. 274). Il Palmieri si sbaglia facendo accadere a Firenze il fatto del
dettaglio
e credendolo seguìto a un pranzo offerto al Re di Napoli dal Granduca di Toscana, Ferdinando fu ospite del Granduca, quando già Lucio Caracciolo era tornato in Napoli.
Ancora, a proposito del duca di Roccaromana: il Weill ha avuto su di lui, dal marchese Carlo di Somma-Circello, le notizie che seguono e che appaiono nell’opera dello stesso Weill su Murat. Dopo la resa di Castel Sant’Elmo (20 gennaio 1799) il Duca di Roccaromana si ritirò a Firenze. Nel 1808 Gioacchino Murat lo nominò colonnello dei
Veliti, a cavallo, della Guardia Reale, poi grande scudiere, nel 1812. Fu inviato a Vienna, poi nominato luogotenente generale nel 1815. Combattette valorosamente accanto a Murat a Tolentino, accompagnò nella sua fuga fino a Tolone re Gioacchino, e lo lasciò per recarsi, per ordine di lui, in Toscana. Morì a Torre del Greco il 2 dicembre 1836. Come tutti i personaggi che si recarono a Vienna in occasione di quel Congresso, come tutti i Ministri accreditati alla Corte di Vienna, come perfino tutti i membri della famiglia imperiale d’Austria, il Roccaromana fu fatto segno a una scrupolosa sorveglianza della polizia politica di Hager. Dal 5 settembre 1814 cominciano i rapporti giornalieri che lo riguardarlo. Wiel M. H.,
Joachim Murat roi de
Naples, vol.
I, p. 330. Vedi
Archiv des Ministerium des Innem. Acten der Polizei Hof
Stelle
1814. F. 458. 1764. (Rapporto a Hager).
43
Palmieri De Miccichè,
Pensées
et
souvenirs, vol.
II, p. 110. Il Requisenz era il fratello di un amico del Palmieri, Emmanuele Requisenz, che prese tanta parte ai fatti del 1820.
44
“A l’epoque de ses grandeurs elle le mena à Naples avec elle, sans que jamais cet homme excellent se soit oublié une seule fois, sans qu’il ait jamais perdu ses manières polies et respectueuses, et sans qu’il ait, je crois, gagné grand-chose au changement de fortune de sa maitresse”. Palmieri De Miccichè,
Pensées et souvenirs, vol.
I, p. 87.
45
“L’estimable auteur de la brochure
Eveil sur la position financière du royaume des Deux Siciles
a été mal informé en disant que la Duchesse de Floridia avait été maitresse du roi avant d’être sa femme; elle ne le fut
jamais, et ne voulut
jamais l’ètre.
C’est même cette opposition qui, en irritant les desirs de ce prince, contribua au mariage. Dans le moment où la detresse financière de la duchesse était au comble elle alla se jeter aux pieds du roi, qui s’attendrit au point qu’il en fit sa femme”. Palmieri De Miccichè,
Pensées et souvenirs, vol.
II, p. 30. (In nota).
46
“30 maggio 1816. Vi è chi crede che siavi dissenzione in Corte tra S. M. ed il Principe Ereditario il quale si dispone a restituirsi in Palermo. Si è detto che il Principe medesimo abbia fatto sentire alla Principessa di Floridia, vedova di Partanna, e moglie segreta di S. M., che non accosti a Palermo mentre vi sarà egli”. De Nicola,
Diario, vol.
III, p. 73. Appresso lo stesso de Nicola annota: “Addi 1
Dicembre 1817. Disturbi in Corte si dicono. Il Principe Don Leopoldo colla consorte se n’è venuto a Napoli. Si crede che S. M. voglia dichiarar Regina la moglie e che si siano opposti i figli, ed il Principe Ereditario ne abbia scritto al Re di Spagna...”.
Ibid., vol.
III, p. 135.
47
“Les ministres napolitains, alarmés d’abord du grand ascendant qu’elle aurait pu prendre sur le roi si elle l’avait voulu, l’entourèrent dès le commencement de son mariage avec celui-ci, s’aperçurent facilement de son caractère inoffensif, travaillèrent à la confirmer dans d’aussi heureuses dispositions, et finirent par être tout-à-fait tranquilles. Son bon coeur lui resta; mais si on peut dire à sa gloire qu’elle ne fit le mal de personne, on peut avec raison reprocher à sa memoire d’avoir vu se consommer celui du pays qui l’avait vu naître, sans avoir su l’arrêter. On aurait pu pourtant profiter de la faiblesse de son caractère, l’entourer, la presser, et en tirant parti de cette même répugnance qu’elle avait à refuser, la forcer à faire le bien de la Sicile”. Palmieri De Miccichè,
Pensées et souvenirs, vol.
I, p. 77.
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Per la Principessa di Gonzaga e le sue
Lettere
vedi Grimm
cit.
Correspondance, vol.
XVI, p. 5.
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Lettres de la Pricipesse De Gonzague,
p. 22.
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Palmieri De Miccichè,
Pensées et souvenirs, vol.
II, pp. 67-8.
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“Addì 8 febbraio 1816. Questa mattina S. M. col principe D. Leopoldo è venuto da Caserta. Al Largo dello Spirito Santo detto del Mercatello si è incontrato col Viatico che usciva dalla parrocchia dell’Avvocata ed è calato dalla carrozza col Principe e tutto il seguito e si ha ricevuta la benedizione del SS.mo. La Regina, di felice memoria, quando le occorreva cosa simile era solita mettersi appresso ed accompagnare il SS.mo
alla casa dell’infermo, ove poi lasciava delle largizioni”. De Nicola,
cit., vol.
III, p. 57.
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Palmieri De Miccichè,
Pensées et souvenirs, vol.
II, pp. 64-67.
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De Nicola
cit.,
II, p. 756. Del conte Nicola Esterhazy è un profilo interessante ne’
Souvenirs de la Baronne
du Montet, a p. 105.
54
Fratello del generale murattiano Angelo. In una sua lettera del 15 luglio 1814 egli scrive che si trova con Maria Carolina a Vienna e che di là passeranno in Francia. Tale era, pare, il desiderio della Regina. Morta Maria Carolina il d’Ambrosio rimase con Leopoldo, principe di Salerno.
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De Nicola,
Ibid., p. 750.
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Archivio di Stato di Torino. Corrispondenza coi Sovrani di Napoli.
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Archivio del Vaticano. Congresso di Vienna.
58
De Nicola,
cit., vol.
II, p. 430.
59
Maria Teresa, contessa di Chotek, canonichessa onoraria dell’insigne Capitolo di Savoia, uno dei quattro grandi Capitoli dell’Austria.
60
Vittoria degli alleati, a Brienne, divisi in due corpi, comandati il primo da Blucher, l’altro dallo Schwartzemberg.
61
Francesco
I, imperatore d’Austria, era rimasto vedovo, ai 18 di febbraio del 1790, di Elisabetta Guglielmina Luisa di Wurtemberg. Gli era morta il 13 di aprile 1807 la seconda moglie Maria Teresa; s’era riammogliato, il 6 gennaio 1808, con Maria Luisa, Arciduchessa d’Austria, figlia dell’Arciduca Ferdinando. Il secondo figlio, del secondo letto, di Francesco
I
era Francesco Carlo Giuseppe, nato nel 1802. Il principe ereditario, nato a 19 aprile del 1793 – anche dal secondo letto – era Ferdinando Carlo Leopoldo. Le nipoti di Maria Carolina, alle quali allude la du Montet, erano Leopoldina, Maria Clementina, Carolina e Marianna. La terza moglie dell’Imperatore, Maria Luisa, morì a Verona, il 7 aprile del 1816, a soli ventotto anni.
62
L’ordine della
Croce Stellata
ha, a quanto pare, una curiosa origine. Il 2 di febbraio del 1668 scoppiò nel palazzo reale, a Vienna, un terribile incendio che distrusse parte di quelli appartamenti, moltissimi quadri, e oggetti d’arte, e mobilia. Quattro giorni dopo, mentre si badava a rimovere tutte quelle rovine e a frugarvi, si rinvenne una piccola cassetta che ancora conteneva, intatto, un pezzo della Croce di Cristo. L’imperatrice Eleonora, moglie di Leopoldo
I, fu colpita da questo ch’ella ritenne un vero miracolo. E instituì, in quel giorno stesso, un ordine cavalleresco, chiamato da lei
Croce Stellata, e destinato alle donne nobili che si sarebbero distinte per le loro virtù e la lor carità. Per ottenere la
Croce Stellata
occorrono
sedici quarti
di nobiltà, così dal lato paterno come da quello materno. Poche sovrane e qualche illustre straniera possono essere insignite dell’ordine, concesso rarissimamente. Una di queste ultime a ottenerlo fu la Duchessa di Floridia.
63
Arciduchessa d’Austria, imperatrice de’ Francesi e Regina d’Italia, nata a 12 dicembre 1791 dall’imperatore d’Austria Francesco
I
e dalla sua seconda moglie Maria Teresa.
64
Napoleone Francesco Carlo Giuseppe, Principe Imperiale, Re di Roma, nato a 20 marzo 1811.
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Souvenirs de la Baronne du Montet
(1785-1866), Paris, Plon, 1904.
66
A proposito del Nelson e di Emma è la nota seguente in Palmieri de Miccichè: “J’ai également connu lord Nelson, et j’ai diné avec lui à l’Acquasanta, chez le prince de Ventimiglia, en 1803 ou 1804, une année ou deux, en un mot, avant la bataille de Trafalgar. A ce diner assistait aussi le plus brillant de ses antagonistes dans cette fameuse affaire, l’ammiral Gravina; le premier remplissant dejà le monde de son immense renommée; le second, d’un mérite beaucoup au-dessous, mais exempt des souillures politiques qui tachaient la reputation du héros britannique. Quoique ennemis, ces deux guerriers s’estimaient, et là, devant moi, je les ai vus, la dame de la maison leur servant d’interprète, donner mutuellement leur parole d’honneur, en se serrant la main, de tâcher d’éviter, en cas de combat, d’en venir aux mains vaisseau contre vaisseau: la bataille de Trafalgar eut lieu quelque temps après; lord Nelson et l’amiral Gravina y perdirent la vie, mais ils tinrent religieusement leur parole.
“Lord Nelson était un homme plutôt petit que grand, avare de paroles, portant en écharpe la manche du bras qui lui manquait, tout couvert de blessures, une énorme cicatrice au front entre autres, et ayant un oeil de moins, si mes souvenirs ne m’abusent; mais décelant, par la vivacité de celui qui lui restait, son hardiesse, son sang-froid et son héroïque intrépidité. Je regarde, du reste, lord Nelson comme le résumé de ce qu’ il y a de plus noble et de plus déplorable dans l’homme, exécutant d’un côté les actions les plus sublimes, et se rendant coupable, d’un autre, par sa faiblesse en amour, des actes les plus condannables; ce que ne confirme que trop l’éxécution de l’amiral Caracciolo pendu à la vergue du vaisseau amiral anglais. Supposons un instant une flotte Française entrant dans le golfe de Naples, et s’emparant de lord Nelson et de son navire au moment où il venait de commetre ce meurtre; nul doute que le héros d’Aboukir ne se trouvát le lendemain figurant à son tour au haut du mât de l’amiral français: l’amiral français aurait été plus pres de la justice que l’amiral anglais. Mais je veux vous faire mieux connaître par des faits et lord Nelson et sa dangereuse maîtresse.
“Lady Hamilton, sa politique et ses galanteries à part, aimait le jeu avec fureur. J’ai encore sous les yeux cette superbe femme assise davant une table de trente et quarante, ses joues en feu, et pontant de l’or par poignées. Lord Nelson se tenait constamment assis derrière elle, son unique bras appuyé sur le dos de sa chaise, ne prenant aucune part au jeu, et ne disant mot à personne, excepté à lady Hamilton, à laquelle de temps à autre il parlait à voix basse et à l’oreille.
“Une autre faiblesse de cette dame était de se passionner pour tous les bijoux qu’elle apercevait. La personne qui tenait la banque de rouge et noire s’appelait le duc S***, une espèce de Casanova, quoique appartenant à une famille distinguée, un de ces hommes spirituels et rusés en même temps, connu d’ailleurs par ses voyages en Europe, aussi bien que par ses duels, causés presque tous par son bonheur extraordinaire au jeu.
“Le duc S***, comme on le pense bien, instruit de cet engouement de Milady, manquait rarement l’occasion de se présenter à sa besogne sans une belle épingle à sa chemise, ou une jolie bague au doigt, que le mouvement des mains à la lumière faisait valoir encore davantage. Aussitôt que le bijou chatoyant frappait les yeux de la belle Anglaise, elle s’écriait: “Ah! mon Dieu! mon cher S***, quelle jolie bague vous avez là! – Je pense que vous ne vous trompez pas, Milady; la princesse S*** l’a choisie pour moi entre deux milles, à Saint-Pétersbourg, chez le fameux Duval, bijoutier de la Cour de Russie, et le premier de l’Europe. – Ah! mon Dieu, mon Dieu! que ne donnerais-je pas pour qu’elle fût à moi!”. S*** (en ôtant sa bague et la présentant à Milady): “Daignez l’accepter, Milady; vous me donnerez par là une marque d’amitié, et la bague serait en des mains plus dignes de la porter”. – Oh! pour cela, non: Je ne veux l’avoir qu’a condition que vous veuillez vous en défaire pour le prix qu’elle vous a coûté S*** (en remettant sa bague): “Alors, Milady, vous ne désirez pas l’avoir: elle m’a coûté dix fois plus qu’elle ne vaut, et, en conscience, je ne peux pas vous faire porter la charge de mes folies”. La conversation en restait là pour le moment; mais lord Nelson, en attendant, avait tout vu et tout entendu.
“Le lendemain, à sa première visite, il allait trouver le duc, et il lui parlait ainsi: “S***, vous êtes mon ami, et j’ai besoin que vous me rendiez un service”. S*** (ayant déjà deviné quel était le service à rendre): “Milord, vous connaissez mon dèvouement pour votre personne; parlez, tout ce qui est en mon pouvoir... – Je désire que vous me cédiez votre bague d’hier au soir, à condition pourtant de me dire, sur votre honneur, le prix qu’elle vous a coûté”. S***, résigné à son malheur, baisse la tête, et va chercher la bague; puis il revient et dit, en poussant un soupir: “La voilà, Milord, je ne comptais jamais m’en séparer (deuxieme soupir); elle me coûte soixante livres sterling”. Milord paie le prix convenu (le bijou n’en valait pas la dixième partie), serre la main de son loyal ami, prend la bague et part. Le soir, Milady, parée de sa nouvelle emplette, la montrait à qui voulait la voir en disant: “C’est Milord qui m’en a fait cadeau”. Ainsi que je vous l’ai dit, la farce après la tragédie. Palmieri De Micicchè,
Moeurs de la
Cour et des peuples des Deux Siciles, Paris 1837, p. 38.
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Palmieri De Miccichè,
Pensées et souvenirs, vol.
II, pp. 297-8.
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Corrisp. coi Sovrani di Napoli.
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Arch. di Stato di Torino.
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De Nicola,
cit., p. 18,
III.
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Id.,
Ibid.
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Id.,
Ibid., p. 8.
73
La contessa Anna Potocka visitando, nel 1826, il Palazzo Reale di Portici, scriveva: “L’appartement de Caroline Murat, resté intact, ne répondit nullement à mon attente. C’était celui d’une duchesse du Faubourg Saint Germain. A part quelques parquets en mosaïque on n’y trouvait d’autres richesses que des étoffes de Lyon. Quelques tableaux de genre, de l’Ecole française, beaucoup de porcelaines de Sèvres, quantité de bronzes d’assez mauvais gout faisaient le principal ornement de cette residence”. Anna Potocka,
Voyage en Italie
(1826-27), Paris, Ploton, 1899, p. 117. In una di quelle stanze e in una vetrina la Potocka vide la forma di cera del piede e della mano della Duchessa di Berry. Quel curioso ricordo era stato spedito da Parigi a Francesco I, padre della Duchessa. A proposito degli appartamenti di Carolina Murat, vedi Lady Morgan che invece n’è ammirata e li descrive nel suo libro
L’Italie.
74
“Erano mansueti i destrieri, semplici gli arredi e i vestimenti, contrapposti allo splendore ed al lusso del re Gioacchino. E perciò il volgo, querulo sempre, chiamava quello re da scena e chiamava ora questo: re contadino. La pompa del primo prodigalità, la modestia dell’altro avarizia...”. Colletta,
cit., Libro ottavo, par.
IV.
75
Pare che Maria Cristina si recasse a Napoli anche per un altro
bon motif;
ella veniva a chiedere la sua dote a Ferdinando
IV, il quale aveva promesso di consegnargliela subito ch’egli fosse tornato a Napoli riconquistata.
76
Clemente Lotario Venceslao principe di Metternich, Winnerbourg, Ochsenhausen etc., Ministro di Stato e degli Affari esteri di Austria.
77
Ha dato notizie, in Italia, delle indagini del Fourner il corrispondente, da Berlino, del
Giornale d’Italia, G. Cabasino Renda. Caviamo qualche brano interessante dal suo esame dell’opera del Fourner. “Il capo della polizia segreta – narra il Cabasino Renda – stese su Vienna una vera rete: assodò un esercito di spie reclutato in tutte le classi sociali: signori dell’aristocrazia, borghesi, albergatori, camerieri e cameriere, cocchieri viennesi e stranieri di tutte le nazionalità. L’identificazione di alcune delle spie di elevata condizione è impossibile, tante sono le cautele da esse prese per tener celato il proprio nome. Vi è uno che firma i suoi rapporti con due asterischi e che il barone Hager chiama, scrivendo all’Imperatore, l’uomo
di fiducia
di Vostra Maestà.
Costui doveva essere un membro dell’aristocrazia viennese della quale frequentava tutti i maggiori saloni. Egli informava Hager per iscritto ogni giorno, e riceveva un compenso di oltre mille fiorini al mese.
“Un altro di elevata condizione è uno straniero, (probabilmente un tal Carpani), che firma
C-i
i suoi rapporti, redatti in un francese impeccabile, e frequenta i maggiori diplomatici stranieri, compreso Talleyrand. Altri aristocratici spioni viennesi sono un v. H., e un conte K. che sorveglia e spia Maria Luisa nel suo ritiro di Schönbrunn. Un polacco v. D. spia i suoi connazionali. E non mancano, ahimè! in questa illustre schiera due italiani: uno anonimo, che scrive in italiano, e che si dimostra assai prossimo al barone di S. Marsan rappresentante il Re di Sardegna – e un altro che firma
de F. B.
i suoi quotidiani rapporti, redatti in francese, e si mostra largamente informato sulle cose dei plenipotenziarii del Papa e di quelli di alcuni Stati italiani minori. Su cotesto
de F. B.
troviamo in queste carte varii ragguagli che potrebbero aiutarne l’identificazione. Egli era stato impiegato nella Cancelleria della Nunziatura a Vienna fino a che un
consilium abeundi
lo spinse nella polizia politica austriaca, alla quale cominciò col denunziare le amicizie del Nunzio Severoli con un altissimo funzionario viennese. E il
de F. B. – che il barone Hager nei suoi rapporti spesso chiama semplicemente
Freddy
– non conosceva soltanto le simpatie viennesi del Nunzio (ciò che nella tensione di rapporti che vi era allora tra il Vaticano e Vienna doveva esser prezioso) ma aveva avuto anche a Firenze comunioni coi rappresentanti della Spagna e del Portogallo che pare gli abbiano permesso di dare a Vienna informazioni assai interessanti.
“Sussidiava questo lavoro di spionaggio un
gabinetto nero
nel quale tutte le lettere in arrivo e in partenza dei diplomatici e dei principi stranieri venivano aperte lette e ricopiate. E in quel gabinetto il lavoro era così sovrabbondante che spesso mancava il tempo di richiudere e spedire a punto le lettere, che si dovevano spedire col corriere seguente. Venivano aperte e ricopiate persino le lettere della granduchessa Caterina (sorella dello Zar, venuta col fratello a Vienna) al suo fidanzato, lettere appassionatissime e piccanti anzi che no. Ma l’illustre dama deve aver concepito dei sospetti perché le sue ultime epistole hanno abbreviature incomprensibili ed ella chiama questo sistema
très commode, car personne ne nous entend.
Più ingenua si mostra la principessa Teresa di Sassonia che, pure insospettita, scrivendo al principe Max indica i personaggi principali del Congresso con nomi fantastici: l’Imperatore d’Austria diventa così
Venere, Metternich il
cavolo,
lo Zar il
piatto, e così via. Espediente puerile, perché dal testo delle lettere si rileva chiaramente di chi esse parlino. Ma qualche diplomatico è di un’abilità diabolica nello sfuggire alla sorveglianza del barone Hager. Il primo dei plenipotenziarii inglesi, per mandare la sua corrispondenza a Londra, si serve di corrieri fidati e sempre diversi, che la polizia segreta non riesce mai ad identificare; e in casa è tanto cauto e prudente che le spie che il barone Hager gli ha posto vicino come camerieri, non possono riferire che cose insignificanti e puerili: per esempio, che il diplomatico inglese studia, davanti la moglie e la cognata, le riverenze da fare all’Imperatore, e, quando costoro non ci sono, si esercita facendo le sue riverenze a una sedia.
“Sui diplomatici italiani, che si riunivano sempre in una pasticceria della Michaelerplatz (tranne i veneziani che si adunavano all’Albergo della Corona) la sorveglianza era facilissima. Non le sfuggiva che uno solo, l’Aldini, il quale bruciava persino le ricette del medico!”.
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È nota l’ironica quartina che in quell’anno circolò per Palermo:
Eri quarto e poi terzero: / Or sei primo. In questo gioco / Bada ben, ché a poco poco / Finirai per esser zero!
Un amico del Palmieri, Gaetano Bongiardina, mandò in giro, a proposito del Congresso, questo sonetto;
Come si aduna degli armenti ai danni / Stuolo di lupi che Appennin rinserra, / Così su l’Istro, o perfidi tiranni / Voi vi adunate a desolar la terra. // Proclamando la pace, i vostri inganni / Hanno i dritti dell’uom messi sotterra, / Hanno di libertà tarpati i vanni, / E questa è pace ? E qual è mai la guerra? // Ma l’un sull’altro invan si rassicura, / Invan sperate di calcar le sfere, / Che già presso è a crollar l’empia congiura. // Struggitor di se stesso è un reo potere, / L’amistà fra’ tiranni è mal sicura. / E le fiere talor sbranan le fiere.
Sul Congresso, tra’ moltissimi pubblicati in quella occasione, sono ricchi di osservazioni e di impressioni i due volumi del De Pradt, (autore dell’Antidote au congrès de Radstadt
e dell’Histoire de l’ambassade a Varsovie), stampati a Parigi nel 1815.
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De Nicola,
cit.,
III, p. 17. La chiesa demolita fu quella di S. Luigi dei Francesi. Per essa il Pergolesi avea composto il suo memorabile
Stabat. Il progetto dell’emiciclo di fronte al Palazzo Reale è da attribuire al Murat. Sotto il suo regno cominciarono i lavori di demolizione delle fabbriche le quali dovevano lasciare spazio alla nuova piazza, e così fu abbattuta la chiesa di S. Luigi.
80
“Cette dame, mariée de la main gauche, n’a d’autre titre que celui de la “moglie del re”.
L’Italie, par Lady Morgan,
traduct franc.,
Bruxelles 1825. La Morgan racconta pure come il Re, facendo un doppio raffronto fra la moglie Lucia e il ministro Medici, fra la moglie Carolina e il Ministro Acton esclamasse: “Che bella cosa! Ho una moglie che mi lascia fare tutto quello che voglio e un ministro che non mi lascia niente da fare!”. Riccardo Carafa,
La Floridiana. In “Napoli Nobilissima”, Anno
I, p. 16 a 116.
81
“Anche quel Taddei, estensore del
Monitore, che non ha fatto se non dir vituperii della Corte di Sicilia e imposture per esaltare Gioacchino, è stato richiamato perché continui ad estendere il foglio, cui egli ha mutato solo mezzo il titolo perché da
Monitore
lo ha chiamato
Giornale, ed ieri 24 maggio 1815 uscì il primo numero”. De Nicola,
cit.,
III, p. 9. Credette da prima il De Nicola, a quel che ne udì come Ferdinando fu tornato, che il Taddei, estensore del
Monitore
sotto il regno di Murat, fosse fuggito, in una notte del maggio, con Zurlo,
mentre stavano per giungere gli austriaci. Così non fu. “Ferdinando – leggiamo in una nota della Società di Storia Patria napoletana all’edizione del De Nicola stesso – grato ai servizi del padre del Taddei, ch’era cerusico valente, s’era mostrato benevolo anche al figlio, dimenticando quel che il Taddei aveva scritto nel
Monitore
durante la dominazione francese. Al suo ritorno, anzi, il Re, lasciandogli l’officio di giornalista, lo aveva nominato Regio Istoriografo e cappellano dell’ordine Gerosolimitano. Ma, dopo i nuovi moti politici, non volle più perdonare al loquace compilatore del
Giornale costituzionale.
E il Taddei fu relegato a Termoli, non a Tremiti, come per errore dice il De Nicola. E lì visse, fin che visse Ferdinando, deplorando i passati errori, scrivendo elogi funebri e riuscendo a strappare una pensione alla Corte. Morì il 22 aprile 1838”. L’orazione per Maria Carolina fu stampata, ma non potette il Taddei leggerla. “Napoli – scrive il De Nicola – vedeva con indignazione che una penna la quale avea scritto vituperii di quella gran donna e sventurata insieme... dovesse oggi impiegarsi a scriverne l’elogio funebre. Tali clamori sono forse arrivati all’orecchio del Re e i stessi ministri Medici e Tommasi, che lo avevano proposto, avveduti dell’errore hanno cercato di corriggerlo”. Una nuova orazione fo scritta e letta, invece, dal vescovo di Salerno, nella chiesa di S. Paolo.
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Commendatore barone maresciallo Francesco Frilli.
83
Monsignor don Salvatore Caccamo, succeduto a monsignor Sanseverino e, come costui, non troppo amato. Il confessore di Maria Carolina, monsignor Gurtler, era morto a 27 maggio 1790: il Sanseverino sette mesi prima. In
Giannone ai Campi Elisi
cit. è detto ch’essi portarono ai Campi Elisi – tra la felicità publica sordamente minata dal filosofismo che ancor qui ha sparso il suo veleno epidemico in tutti i ceti degli uomini – la notizia dell’accomodamento tra la Corte di Roma e quella di Napoli.
84
Il conte di Blacas nacque in Aulps, nella Provenza, da una famiglia delle più nobili e povere della provincia. Scoppiata la rivoluzione francese egli era, in quel momento, capitano di cavalleria. Emigrò, servì da prima nell’armata de’ Principi, finalmente in Vandea. Appresso passò in Italia e vi si mise in relazione con Luigi
XVIII, ch’ebbe in lui la maggior fiducia: il Blacas seppe meritarla con uno zelo a tutta prova e rendendo a
Monsieur
de’ servigi importantissimi. Incaricato da lui d’una missione in Russia ottenne da Paolo
I
un asilo per la famiglia de’ Borboni; ma l’imperatore, riconciliatosi nel 1800 con la Francia, finì per espellerli, assieme ad altri nobili proscritti, da’ suoi Stati. Il conte di Blacas seguì allora Luigi
XVIII
in Inghilterra e ne divenne il favorito, sostituendo il d’Avaray nelle funzioni di ministro, ch’egli conservò fin dopo alla restaurazione. Nel 1814 tornò in Francia con la famiglia Reale e vi godette, sotto il modesto titolo di ministro della Casa del Re, d’un immenso prestigio. Cominciò a essere invidiato e mal sopportato; gli vennero attribuite tutte le colpe, tutte le vessazioni di quel tempo di errori e di sventure. Breve, nella notte dal 19 al 23 marzo, il conte di Blacas, assieme al Re, lasciò la Tuilerieres e volle seguire il Re nel suo esilio. Fu una fuga precipitosa che abbandonò nelle mani di Napoleone, tra le altre cose, molti documenti segreti i quali valsero a scoprirgli e additargli più precisamente amici e nemici. A Gand il Blacas continuò a giovarsi del favore del Re, ma non suscitò ire minori. Finalmente, se pur molto di malavoglia, Luigi
XVIII
lo mandò a Napoli in qualità di ambasciatore, e a Napoli il Blacas negoziò il matrimonio del Duca di Berry con la principessa Maria Carolina Ferdinanda, nipote di Ferdinando
IV. Ritornato in Francia non più ritrovò presso Luigi
XVIII
l’antica protezione: si dovette accontentare, però, d’un posto di agente secondario ne’ Congressi della Santa Alleanza.
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Mémoires de Madame De Chastenay (1771-1815), Paris, Plon, 1897. Tome sec. p. 352.
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“A un mille de Portici est la villa de la feue reine, cette maison si connue sous le nom de la
Favorita. Dans la seconde fuite du Roi de Naples en Sicile, comme cette villa était la mieux fournie de toutes, la reine en emporta tous les meubles avec elle; mais ils sont maintenant reinstallés après vingt ans d’usure. A chaque fauteuil déguenillé, couvert en damas français ou en calicot anglais, le
custode
de la
Favorita
dit avec emphase:
Ha fatto il viaggio di Sicilia!
”, Lady Morgan,
L’Italie
cit., vol.
IV, p. 147.
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Right. Hon. William Drummond, ministro inglese in Napoli, (1801-1803) e a Palermo (1806-1808), mediocre diplomatico.
88
Mémoire de Marie Caroline… publié par R. M. Johnston, Harvard Historical Studies, vol.
XVI, p. 29, London, H. Frowde, 1012.
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Palmieri de Miccichè,
Pensées et souvenirs, vol.
II, p. 347, nota 34. È tempo di fornire qui qualche notizia intorno a questo vivace
croniqueur
siciliano de’ principii del secolo decimonono. Michele Palmieri de Miccichè nacque in Termini Imerese il 3 di novembre del 1799. Fu il quartogenito di don Placido Palmieri e di donna Rosalia Morillo, barone e baronessa di Micciché. Le sue scappate di giovinastro narra egli stesso così in
Pensées et souvenirs
come nell’altro suo libro. Aveva vent’anni quando scoppiò la rivoluzione napoletana. Conobbe da vicino Ferdinando
IV
e Maria Carolina, Nelson, lady Hamilton, tutti quasi i principali personaggi di quel tempo drammatico. Ebbe un posto di luogotenente, nella legione italiana al servizio degl’Inglesi, da lord Bentinck, ministro e comandante le forze di terra e di mare degl’Inglesi di Palermo. Un primo viaggio fece a Napoli nel 1806 e vi servì nell’armata inglese sotto il colonnello Oswald. Partito da Napoli con la Corte e con gl’inglesi è colto da una tempesta che lo obbliga a tornare a Napoli ove assiste all’entrata che vi fa Giuseppe Napoleone con l’esercito francese. In quel tempo Michele Palmieri de Micciché era molto inglese: poi divenne molto francese. Ripartì da Palermo quando si trattò di fare uno sbarco a Napoli e vi si preparò un’armata anglo-sicula comandata dal Principe di Salerno don Leopoldo di Borbone, che aveva ai suoi ordini il generale Stuart per gl’Inglesi, e per i siciliani il generale de Bourcard. Il Palmieri fu uno dei quattro ufficiali d’ordinanza di Leopoldo. “Il seguito della spedizione – narra il Palmieri – è ben noto. C’impadronimmo delle isole d’Ischia e di Procida e dopo qualche giorno abbandonammo tutto, lasciando Murat e i francesi tranquilli: le nostre imprese in quei tempi terminavano tutte così”. Finito il suo servizio per Leopoldo il Palmieri tornò al suo reggimento ove ebbe il comando d’una compagnia (11° Reggimento della Legione Italiana di guarnigione a Carini,
II
compagnia). Verso il 1814 partì per la campagna di Spagna, terminata la quale tornò col suo reggimento a Genova. Tutti furono promossi, meno lui. Se ne lagnò forte col Bentinck – e si dimise.
Nel 1815 la Duchessa di Floridia, già divenuta moglie di Ferdinando, gli ottenne un posto di applicato d’ambasciata a Vienna e lo raccomandò vivamente – siciliana, e buon’amica del Palmieri ch’ella conosceva da un pezzo – al principe don Alvaro Ruffo ch’era l’Ambasciatore. Ma il Palmieri non riescì a ottenere alcun assegno dal padre – e non partì. Restò a Napoli dal 1816 al 1818. La società napoletana di quel tempo ci dipinge con vivi colori. Nel 1818 tornò a Palermo. Nel 1820, con tutta la sua famiglia, si schierò per la rivoluzione e divenne comandante di
guerriglia.
Domata la rivoluzione fu proscritto dal Regno delle Due Sicilie e riparò a Parigi. Passò di là in Inghilterra, poi nel Belgio, poi nella Svizzera. Lo ritroviamo a Parigi nel 1829; scrive nel
National
e s’appresta a pubblicare i suoi due volumi, che vedono la luce nel 1830. Torna a Palermo, nel 1845 e lo Stato gli assegna una pensione di cui gode fino al 1860. Muore a Palermo nel 1863, celibe, a ottantaquattro anni, dopo essere stato uno de’ più emeriti scavezzacolli. I suoi due libri di memorie hanno narrazioni e osservazioni sincere e interessanti. I fatti che narra non paiono, qua e là, inverosimili. Del resto, “je dirais volontiers – scrive Diderot – à un homme qui écrit l’histoire: vous vous ferez lire si vous écrivez de maniére à vous faire croire”.
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Leopoldo sposò, a 16 luglio 1816, Maria Clementina, figlia dell’imperatore d’Andria. Della moglie di Leopoldo scrive, ne’ suoi
Souvenirs,
la baronessa du Montet, in data del 7 novembre 1816 e da Vienna: “J’ai éte presentée aujourd’hui à Madame l’archiduchesse Clémentine, épouse du prince Léopold de Sicile, (le prince de Salerne). La princesse est petite, blanche, excessivement délicate; elle est timide et embarrassée, mais extrémement polie. Le prince est gros et gras, très grand et ressemble uniquement à la famille des Bourbons. Le prince et la princesse étaient debout lorsque nous sommes entrés; et se sont avancés vers nous, on s’est assis, la comtesse de Zichy sur le canapé à côté de la princesse et moi sur un fauteuil; le prince s’est placé sur une chaise près de moi. Il a parlé de son prochain dèpart qui doit avoir lieu le 28 de ce mois: il cherchait à consoler l’archiduchesse en lui disant ces propres paroles: ‘Je ne suis qu’un cadet de famille: je puis voyager’ avec une bonhomie et une affection qui m’ont touchée. M. de Saint Clair se tenait dans le premier salon et nous a introduites. M.me
de Zichy, en sortant, s’est entretenue avec lui: il m’a paru avoir beaucoup d’usage et une tournure d’esprit très agréable; une très belle figure avec cela: on comprend sa fortune”.
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De Nicola
cit.,
III, p. 62.
92
“25 marzo 1816. S. M. guarda ancora il letto con una resipola alla gamba che lo ha incomodato molto nei passati giorni”. De Nicola,
cit.,
III, p. 66. “La salute di Ferdinando
IV
non aveva giammai sofferte sino agli anni settanta positive infermità, tranne una caduta da una scala interna della Casa di Palermo, nella quale rotti alcuni tendini superiori alla rotula rimase leggermente indebolita la gamba dritta...”. Lancellotti,
Memorie istoriche di Ferdinando
I, Napoli 1827, pag. 153.
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Giovanni Andres, nato a Planes, provincia di Valenza, nel 1740 era un gesuita che aveva riparato in Italia quando i gesuiti erano stati espulsi dalla Spagna. Apprese l’italiano, lo scrisse con facile e armonioso stile, pubblicò nel 1776 un
Saggio della filosofia del Galileo. Nel 1782 cominciò a pubblicare una specie di enciclopedia che intitolò:
Dell’origine dei progressi e dello stato attuale di ogni letteratura: l’opera valse all’Andres il favore di Carlo
III
di Spagna, l’onore d’una visita in Mantova da Giuseppe
II, la protezione di Pio
VII, la benevolenza di Giuseppe Bonaparte e di Murat. Morì in Roma, il 12 gennaio del 1817.
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“Lucia Migliaccio, amando ed essendo riamata, nella gioventù avea avuto non iscarso stuolo di adoratori e continuava anche nell’età matura a ridersi dei peccati e del diavolo. Questa donna però divise per molti anni ancora il talamo di Ferdinando: era buona, pietosa, soccorrevole, né mescolossi degli intrighi della Corte o delle cure dello Stato. Modesta, non affettava grandezza di regina: ma provvista di dovizie trafficava d’impieghi e di protezioni a peso d’oro. Celebrati gli sponsali Ferdinando fu più di prima raggirato dal confessore il quale, persuadendolo ch’egli era il modello di tutte le virtù teologali, gli fece perfino credere che nell’orare e nel comunicarsi lo vedeva rapito in estasi celestiale. In questa guisa il Sultano di S. Leucio, l’uomo nato ad ogni nefandigia, il carnefice del 1799, videsi trasmutato dalle perfide suggestioni del Caccamo in Santo re, che sorpassava nelle perfezioni religiose l’istesso Luigi
IX…”. Così nel suo stile romoroso e teatrale il La Cecilia, in
Storie segrete delle famiglie reali…, Genova, Cecchi e Armanino, 1860, vol.
III, p. 679.
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Il
Casino di Francavilla
è adesso l’Hôtel
Hassler. Nel suo scritto sul
Chiatamone
Antonio Colombo ricorda come, fin da’ primi anni del secolo decimottavo, fosse in quel luogo
un delizioso casino sporgente
sul mare: chi lo abbia fatto costruire non è riuscito a sapere precisamente (Napoli Nobilissima, vol.
II, p. 104). Apparteneva, quando vi fu una volta invitato l’avventuriero Giacomo Casanova, al marchese d’Oria e principe di Francavilla don Michele Imperiale, ricchissimo e nobilissimo signore, che nel 1755 aveva lasciato i suoi feudi per venirsene a stare in Napoli. Michele Imperiale, poco dopo il 1760, aveva preso in fitto il palazzo Cellamare: nel 1740 avea sposato la principessa Eleonora Borghese, della quale il Mengs dipinse poi un magnifico ritratto. Possedeva una villa al Granatello (villa Latiano, ora villa Passero) e una doviziosa raccolta di quadri; avea carrozze e cavalli numerosi, menava vita piacevole e spendeva e spandeva. Nel
casino
si ritrovarono un giorno il Casanova, che gli era stato presentato, l’Hamilton, ambasciatore d’Inghilterra, e la duchessa di Kingston. Il principe – narra Giacomo Casanova – a un tratto “nous mena à un petit bain qu’il avait au bord de la mer et où il nous fit voir une merveille. Un prêtre se jeta tout nu dans l’eau et sans faire aucun mouvement il surnagea comme une planche de sapin. Il n’y avait en cela aucun artifice; et il est indubitable que cette facultè était le resultat de son organisation interieure. (Mémoires, Garnier, T.
VIII, p. 132). Di quel curioso esperimento di Paolo Moccia, ch’era quel prete di cui occuparono fin le accademie di Parigi e di Londra, del principe di Francavilla, ecc, leggere in B. Croce,
Il palazzo Cellamare
in
Napoli Nobilissima, vol.
X.
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Diario m. presso la Società Napoletana di Storia Patria.
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Il cavaliere Luigi de Medici, de’ principi di Ottaiano, nacque a Napoli il 22 aprile del 1759. Fu destinato dalla famiglia, come cadetto, alla carriera ecclesiastica, alla quale non era portato. Studiò teologia all’Università di Torino, diritto a Parigi, ove rimase dal 1784 al 1787. Tornato a Napoli fu da prima nominato
giudice di palazzo, poi, nel 1791, Reggente della R. Corte della Vicaria, carica che valea quella di direttore della polizia. Fece parte della prima Giunta di Stato nel 1794, divenne popolare e dette nell’occhio all’Acton che fece di tutto per rovinarlo. Falsamente accusato da un condannato politico, Annibale Giordano, al quale si dice che Acton avesse promesso la grazia in premio della calunnia, il Medici dovette la sua libertà alla intromissione presso Maria Carolina della sorella di lui, marchesa di S. Marco, una delle intime della Regina. A Maria Carolina e a Ferdinando s’era fatto credere che il cavaliere de Medici avesse avuto segrete intelligenze con l’ammiraglio francese La Touche e co’ repubblicani di Francia. Erano contro il de Medici, nella Giunta di Stato che lo giudicava, il principe di Castelcicala, Fabrizio Ruffo, e il famoso Vanni.
Nel 1803, dopo la caduta in disgrazia dello Zurlo, fu incaricato di dirigere il Dipartimento delle Finanze. Da questo momento egli occupò man mano cariche sempre più alte e importanti, così a Napoli come a Palermo. Nel 1811 fu in disaccordo con Ferdinando
IV
e lo abbandonò per recarsi a vivere in Inghilterra, ove rimase, per altro, soltanto diciotto mesi. Ferdinando lo riprese a ben volere; non contento d’aver affidato al duca di Serracapriola e a don Alvaro Ruffo il mandato di rappresentarlo al Congresso di Vienna, egli volle pur nominare il de Medici plenipotenziario presso ogni Congresso che si potesse tenere in vantaggio della pace generale. Ministro delle Finanze al suo ritorno da Vienna, dimissionario dopo gli avvenimenti di Monteforte, obbligato momentaneamente a lasciar Napoli, rimesso, al suo ritorno da Parigi e da Roma, al suo posto di Direttore delle Finanze, presidente del Consiglio dei Ministri nel 1823, il de Medici diresse, dopo la morte del marchese di Circello, i tre Ministeri delle Finanze, degli Affari Esteri e della Polizia. Rimase in funzione anche sotto il regno di Francesco e s’adoperò come potette a liberar Napoli dagli Austriaci. Accompagnò a Madrid Francesco
I
quando questi vi condusse la figliuola Maria Cristina, che andava sposa a Ferdinando
VII. E a Madrid, improvvisamente colpito da un male che in ventiquattr’ore lo tolse di vita, il de Medici morì il 24 gennaio del 1830.
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La via di Toledo era, come oggi, molto
passeggiata
da libere donne, e Ponte Scuro era un conosciutissimo luogo di mala vita plebea.
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“M. de Blacas racontait à Toeplitz, chez la princesse de Clary, que pendant son ambassade à Naples il alla un matin voir le ministre, marquis Cariati, par une chaleur étouffante; il le trouva assis sur un canapé, absolument nu, complètement nu. Le marquis le reçut sans aucune embarras, faisant force politesses et révérences; mais s’apercevant du pénible étonnement de M. de Blacas, il lui demanda pardon de son négligé, passa dans son cabinet, et revint avec un gilet, pas d’autre vêtement, un
gilet, et rien de plus!”.
Souvenirs de la baronne du Montet, cit., p. 329.
Il principe di Cariati, della famiglia Spinelli, una delle più illustri di Napoli, entrò giovanissimo nella marina militare, di cui continuò a far parte durante il Regno di Giuseppe Napoleone e di Gioacchino Murat. Da quest’ultimo, che lo volle suo aiutante di campo, fu nominato colonnello. Ebbe poi nel 1810 la nomina di commendatore nell’ordine Reale delle
Due Sicilie, instituito con legge del 24 febbraio 1808, poi quella di introduttore (assieme al Duca di S. Nicola Gaeta) degli ambasciatori, e di maestro di cerimonie. Nel 1815 fu inviato da Murat al Congresso di Vienna e in quella delicata sua missione dimostrò il suo gran talento e la rara sua fedeltà. A Gioacchino non potette, per altro, portar buone nuove; lo raggiunse ad Ancona, tornò a imbarcarsi quando vide l’esercito di Murat sconfitto, s’arrestò a Pescara, con la speranza d’incontrarvi il Re. Ve lo aspettò invano; a Napoli non ritrovò che la regina, che lo incaricò di andare a parlare al Commodoro Campbell e negoziare con costui la capitolazione. Tornato Ferdinando
IV
mantenne il principe di Cariati in tutte le sue cariche. Nel 1820, all’invasione delle truppe austriache, il principe fu proscritto. Si ritirò in Inghilterra e quivi finì i suoi giorni, a Londra. Per tutto quel che riguarda il principe di Cariati nelle sue relazioni col Murat, vedi l’opera, citata, del Wel in
Joachim Murat roi de Naples.
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“Nella collina deliziosa del
Vomero, luogo adiacente al colle d’Antignano è da vedersi la nobile villa del
Vandenyden, ora posseduta dal Signor Principe di
Belvedere. Questa Villa, per la sua amenità non inferiore ad alcun altra, ebbe nell’Ottobre dell’anno scorso, 1824, l’onore di essere prescelta, per farvi la sua villeggiatura, da Francesco
I, allora
Speranza
oggi
Felicità
di questo nostro Reame. Egli vi si trattenne, ritraendone diletto e sollievo non solo, ma giovamento ben anche alla salute, l’Augusta di Lui Consorte,
emolatrice delle sue Virtù, e del
suo Gusto, non che tutta la Real Famiglia divise con S. M. i piaceri della Campagna in quel soggiorno delizioso”.
La Floridiana. Cenno topografico del cavaliere Francioni Vespoli, Napoli 1825, p. 34.
101
De Nicola,
Diario Napoletano,
III, p. 131-133.
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Pel marchese di Salza Francesco Berio, proprietario del bellissimo palazzo alla via di Toledo – il quale ora, in via Roma, com’è detta la strada, ha di faccia l’entrata principale della
Galleria Umberto I
– vedi
Orazione del marchese Francesco di Casanova in morte del Berio
in
Fiori poetici sparsi dall’amicizia
sulla tomba
di Francesco
Berio
marchese di Salza.
Vedi pure le note del Chiarini all’opera di Carlo Celano:
Delle notizie del Bello dell’antico e del curioso della città di
Napoli, (vol.
IV, p. 325) e l’Orazione a Sua Eccellenza il signor don
Francesco Mario Berio marchese di Salza, dell’avvocato Nicola Pellegrini Barone, (Napoli, 1, ottobre 1793). Ha raccolto con molta cura moltissime indicazioni sul Berio il prof. Angelo Borzelli nel suo opuscolo:
Le relazioni del Canova con Napoli al tempo di Ferdinando
I
e di Gioacchino Murat, (Napoli, Prass, 1900).
103
Lady Morgan, che assistette precisamente a quella seduta, racconta: “En face de nous était placé le prince héréditaire de Danemark et sa suite. Quand il se trouvait quelque passage particulierément sévére contre le despotisme le lecteur se tournait souvent du coté de S. A. R. L’un des poêtes lui adressa personellement quelques vers, où il lui disait qu’il avait l’occasion d’observer les hommes, les lois et les gouvermens dans le cours de ses voyage, occasion que les princes trouvent si rarement: et qu’on espérait que de retour à son royaume il mettrait à profit l’experience qu’il aurait acquise”.
104
Giovanni Paisiello, assai caro al musicofilo Ferdinando
IV, morì il 5 giugno del 1816, in età di settantacinque anni. I suoi eredi abitavano, in Napoli, alla via Montecalvario n. 48, primo piano. A 13 marzo del 1817 – soltanto dopo nove mesi dalla morte del Maestro – essi mettono in vendita il suo preferito pianoforte! “Dagli eredi di Giovanni Paisiello si desidera vendere un piano forte da quell’illustre compositore fatto costruire in Pietroburgo sopra disegno di sua particolare invenzione. Alla perfezione aggiungonsi parecchi comodi per chi amasse servirsene ad un tempo come scrittoio. Ma non sono questi i soli pregi di quello strumento; dee aggiungersi che su di esso fu da quel sublime ingegno scritta la più gran parte delle sue opere musicali, le quali formeranno in tutti i tempi la delizia di tutte le anime gentili e l’ammirazione di tutti gli amatori del bello ideale. Col piano forte vendonsi parecchie carte originali dell’A. le quali perché duplicate rimasero agli eredi dopo la consegna dell’intera collezione fatta al Reale Conservatorio di musica di Napoli”.
Giornale del Regno
delle Due Sicilie, 15 marzo 1817.
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“Il signor Rossini, di cui taluni avranno trovato altra volta strano ignorarsi da noi il merito, trionfa oggi sui primi teatri di questa antica culla della scienza e del genio musicale. La sua
Elisabetta regina
d’Inghilterra
è sempre più applaudita in quelle scene di S. Carlo ove si formarono e crebbero alla gloria dell’Italia ed all’ammirazione dell’Europa intera i grandi compositori dell’epoca più bella della musica; e la sua
Italiana in Algieri
in quelle dei Fiorentini che risuonano ancora dei melodiosi accenti dell’immaginoso Cimarosa e del tenero e passionato Paisiello. Consacreremo qualche articolo dei prossimi numeri all’analisi delle bellezze di queste due produzioni, contenti per ora di rendere al giovine maestro questa giusta testimonianza di lode tanto per lui più lusinghiera per quanto è essa l’espressione ingenua del sentimento”.
Giornale delle due Sicilie, 31 ottobre 1815.
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Isabella Angela Colbran nacque a Madrid, il 2 febbraio del 1785. Suo padre, Giovanni, era
virtuoso di cappella
del Re di Spagna. A sei anni ebbe a primo maestro Francesco Pareia, compositore, e ottimo suonatore di violoncello: passò dopo alla scuola del napoletano Marinelli, l’autore pregiato dei
Quattro rivali
e della
Finta principessa. Udì la Colbran il Crescentini e le volle dar lezione di canto: ella ne divenne la interprete più potente del metodo e de’ precetti. Alla soavità degli accenti, alla forza dell’espressione, al perfetto gusto delle fioriture, alla larghezza della frase s’indovinava subito la degna discepola dell’Orfeo
italiano. Dal 1806 al 1823 la Colbran fu festeggiata su tutti i più grandi teatri d’Europa. Per lei Rossini scrisse l’Otello, la
Semiramide, la
Donna del Lago. Poi la sposò. La Colbran-Rossini cantò l’ultima volta a Londra, poi abbandonò il teatro e andò a vivere a Bologna, ove morí. Di lei lo Stendhal scrive: “Barbaja protégeait mademoiselle Colbran, sa première chanteuse, qui se moquait de lui toute la journée, et par conséquement le menait parfaitement. Mademoiselle Colbran, aujourd’hui madame Rossini, a été, da 1806 a 1815, une des premières chanteuses de l’Europe. En 1815 elle a commencé a avoir souvent la voix fatiguée; c’est ce que chez les chanteurs du second ordre on appelle vulgairement
chanter faux. De 1816 à 1822 mademoiselle Colbran a ordinairement chanté au dessus ou au dessous du ton, et a été ce qu’on appelle
exécrable; mais c’est ce qu’il ne fallait dire à Naples… Vingt fois je me suis trouvé à San Carlo. Mademoiselle Colbran commençait un air; elle chantait tellement faux qu’il était impossible d’y tenir. Je voyais mes voisins désertér le parterre, les nerfs agacés, mais sans mot dire. Qu’on nie après cela que la terreur est le principe du gouvernement dispotique et que ce principe ne fait pas des miracles! Obtenir du silence de la part des Napolitains en colére!”. De Stendhal,
Vie de Rossini.
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Domenico Barbaja nacque a Milano da Carlo, e Margherita Pini. Venne a Napoli nel 1808. Vi morì il 16 ottobre del 1842. “Le roi Ferdinand avait langui neuf ans en Sicile, comme emprisonné au milieu de gens qui lui parlaient parlement, finances, balance des pouvoirs et autre fatras inintelligible et contrariant. Il arrive à Naples et voila que l’une des plus belles choses de sa Naples chérie, une de celles qui, de loin, lui faisaient le plus regretter son séjour, le magnifique théatre de San Carlo, est anéanti en une nuit par le feu. Ce coup fut, dit on, plus, sensible à ce prince que la perte d’un royaume ou celle de dix batailles. Au milieu de son désespoir il se presente un homme qui lui dit: “Sire, cet îmmense théatre que la flamme achève de dévorer je vous le referai en neuf mois, et plus beau qu’il n’était hier”. M. Barbaja a tenu parole. En entrant dans le nouveau Saint-Charles. (12 janvier 1817), le Roi de Naples, pour la première fois depuis douze ans, se sentit vraiment roi. A partir de ce moment M. Barbaja a été le premier homme du royaume”. De Stendhal,
cit.
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“Les premières conventions qu’on fait à Naples
entre
amants c’est de ne pas parler politique”, De Stendhal,
cit.
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“A Naples j’allais quelque fois après l’opèra, vers minuit ou une heure, dans une societé de vieux amateurs qui se réunissait sur une terrasse du quai de Chiaja, au haut d’un palais. On avait hissé d’assez grands orangers sur cette petite esplanade; nous dominions la mer et toutes les maisons de Naples…”. De Stendhal, cit.
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Giuseppe Capecelatro, nato in Napoli il 23 settembre del 1744, vescovo di Taranto a trentadue anni, presidente della municipalità di Taranto nel 1799, imprigionato in Castelnuovo appena ritornati i Borboni, non fu rimesso in libertà se non il 1800. Fu Consigliere di Stato e presidente d’una delle sezioni di quel Consiglio sotto il regno di Giuseppe Bonaparte, Direttore degli Affari Interni sotto Murat, direttore del Museo Reale e di tre collegi d’educazione fondati da Carolina Murat, della quale divenne elemosiniere. Al suo ritorno in Napoli Ferdinando, che di lui aveva grandissima stima, lo lasciò tranquillo. Il Capecelatro morì il 3 novembre del 1836, a novantadue anni.
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Lady Morgan, nata miss Owenson, nacque nelle vicinanze di Dublino, verso il 1879, da un padre che faceva il commediante. Da’ suoi primi anni mostrò bel gusto per la musica e per la pittura, ma non potette coltivare quelle arti. Si dedicò alle lettere. Giovane, senza esperienza, senza conoscenza del mondo ella non trovò risorse che solo in se stessa. Pubblicò da prima un romanzo,
Saint Clair, ove non si ritrova l’originalità che è negli altri i quali compose appresso.
The
Novice of S.
Dominick
ebbe miglior fortuna, ma
The wild Irish Girl, conosciuto in Francia col titolo di
Glorwine, le assicurò davvero una bella reputazione. In poco tempo ella divenne celebre. Nel 1800 miss Owenson, trovandosi presso il marchese D’Abercorn, nel nord dell’Irlanda, fece conoscenza con Carlo Morgan, medico, membro del Collegio di medicina di Londra. Si sposarono. La Morgan prese stanza a Dublino, e la sua casa divenne il ritrovo della migliore società. Nel 1816 fece un viaggio in Francia, col marito, e ne pubblicò il resoconto. Esso fu severamente criticato dai giornali francesi specie realisti, anche perché la Morgan aveva nel suo libro ostentato un’assoluta parzialità pei loro avversarii. La
Quotidienne
le rimproverò il suo entusiasmo per l’abate Grégoire e il
Drapeau blanc
la sua ammirazione pel bel
coureur
della signora duchessa del X…, soggetti sui quali, difatti, la Morgan s’indugia più volte nel suo libro. Per vendicarsi di queste critiche la Morgan pubblicò, tre anni dopo, il suo volume
L’Italie. La
Biographie universelle et portative des
contemporains
(Paris, Levrault, 1834) a proposito di esso così si esprime:
Ce livre, déja oublié, n’offrait que quelques pages remarquables, perdues, noyées dans une surabondance des déclamations politiques, qu’elle avait trouvé piquan d’assaissonner avec des plaisanteries d’assez mauvais goût sur le physique des princes legitimes de Piémont et de Naples...
Lady Morgan era di piccola statura, di fisonomia animata e graziosa. Alla pratica della società elegante ella mescolava quella certa ingenuità che accompagna assai spesso il vero talento. L’arte della conversazione possedeva a un grado rarissimo in Inghilterra: le dovette però i suoi migliori successi. Pubblicò meglio di una ventina di volumi, tra i quali una
Memoria sulla vita e sulle opere di Salvator Rosa.
Di lei v’è pur una raccolta di
Poesie
ch’ella compose a quattordici anni. Una sua commedia,
Il primo tentativo, fu rappresentata con successo a Dublino. Una malattia d’occhi e, più tardi, la completa perdita della vista costrinsero la inesauribile scrittrice ad abbandonare le sue fatiche letterarie. Pubblicò ancora, in collaborazione col marito, il libro
The Book without a name
(1841), nel 1859 l’ultimo suo scritto:
Passages from my
Autobiography.
Morì nello stesso anno. Per Lady Morgan vedi Chambers,
Cyclopaedia of English
Literature.
English Cyclopaedia: (Biography).
Men of the
Time. Athenaeum, aprile 1859.
Literary Gazette,
etc
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Si crede pure che lo Shelley intenda per
Giardini Reali
la
Villa
Reale
a Chiaja.
113
Lettera a nome di Francesco Piranesi al generale don Giovanni
Acton, in
Opere inedite e rare
di Vincenzo Monti, Napoli 1851. Il Moriconi – come risulta dalla lettera – fu una spia dell’Acton nel procedimento contro Pesquini, Piranesi e Mori, (1794), accusati d’aver voluto assassinare il barone d’Armfeld. Per la locanda del Moriconi v. S. Di Giacomo,
Goethe a Napoli, in
Musica e musicisti, Milano, giugno 1903.
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“Quando l’opera giunse in Napoli da Roma, il Berio la collocò bellamente sotto un apposito padiglione nel giardino del suo magnifico palazzo; furon feste speciali nella casa che venne detta “casa di Sofia e della schietta amicizia” e ne scrissero tra gli altri il conte Gastone della Torre di Rezzonico e Cesare della Valle, duca di Ventignano… Lo stesso Re riconobbe il vantaggio dell’insigne ornamento fornito dal Boerio alla capitale del suo regno e volle dar pruova del suo compiacimento accordando la franchigia dai diritti d’ammissione. Da questo punto Antonio Canova non è più estraneo alla evoluzione lenta e varia dell’arte napoletana della Rivoluzione a tutto il primo ventennio del secolo
XIX”. A. Borzelli,
Le relazioni del Canova con Napoli…, cit. Il gruppo famoso fu, alla morte del marchese Berio, venduto per duemila luigi al Favre, di Ginevra. La biblioteca del Berio, ricca specie di quanti autori avessero fatto parola delle patrie vicende, andò venduta in Inghilterra. Il marchese Berio morì nella seconda metà di dicembre del 1820. Era rimasto fedele ai Borboni e, durante il decennio, s’era ritirato a Portici con la famiglia.
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Gaspare Selvaggi, nato in Napoli il 13 gennaio del 1763, studiò composizione con lo Zingarelli. La sua opera più importante relativa alla musica è un
Trattato d’armonia ordinato con nuovo metodo e
corredato di tavole
a dichiarazione delle cose in esso esposte. “Il Selvaggi fu il primo autore italiano che portasse in quella scienza un giusto metodo di esposizione e analisi. Conobbe lo scopo importante della totalità nella melodia e nell’armonia, e vide che la teoria degli accordi non può essere completa che in considerazione del loro ordine di successione”. F. S. Fètis,
La musica accomodata all’intelligenza di
tutti,
Torino 1858, p. 229. Urbano Lampredi, nato il 13 febbraio del 1761, in Firenze, a diciassette anni entrò nell’ordine dei Padri delle Scuole Pie. Fu pur professore, insieme col Gagliuffi e col Breislak, nel Collegio Nazzareno di Roma, poi lettore di filosofia e matematica nel celebre collegio Tolomei di Siena. Verso il 1790, stando a Roma, vi conobbe il Monti, che da Roma fuggì tra il 1796 e il 1797 per riparare nella Cispadana. Sono note le contese letterarie tra il Monti e il Lampredi. Nel 1799 ritroviamo a Roma il Lampredi, direttore e compilatore del
Monitore
Romano: in questa gazzetta egli comincia a dar segno del suo satirico carattere e attacca, tra gli altri, Faypoult, Perillé e altri commissari francesi spediti in Italia rapinarla. Nel 1799 stesso il Lampredi emigrò a Marsiglia. Nel 1800 era a Parigi ove già erano e si raccoglievano in circoli letterarii lo Scrofani, il Mascheroni, il Visconti e Vincenzo Monti, il quale ultimo non troppo lo accolse bene. A Sorèze ebbe cattedra di matematica e di latinità, fino al 1805. Nel 1807 la sua contesa col Monti divenne più aspra, specie per le satire infami che il Gianni pubblicava contro il Monti. Il Lampredi finì per imbarcarsi per Londra: lasciò a Parigi alcuni materiali di critica contro il Monti e un sonetto sulla sua musa volubile, sonetto che il Gianni inviò al Monti con una lettera anonima. Finalmente il Lampredi e il Monti si rappaciarono in Milano; si erano adoperati a pacificare que’ due ingegni il pittore Appiani, lo stesso Breislak e l’Anelli, e vi riescirono. In Milano nacque, per opera di tutti costoro, quel
Poligrafo
che dovette la sua fama specie a’ sali festosi dei dialoghi del Monti e alle belle e severe critiche del Lampredi. Nel 1812 il Lampredi venne a Napoli. Nel giugno del 1821 fu esiliato per un articolo, apparso nel
Poligrafo, contro il Compagnoni, Consigliere di Stato a Milano. Tornò a Napoli nel 1825 e nel 1835 vi chiese e ottenne la cittadinanza. Nel conte dei Camaldoli, Francesco Ricciardi, trovò cortese e generoso mecenate. Morì in Napoli, il 22 febbraio del 1838, povero, contento della sua povertà.
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“Le sujet état en tout digne du pinceau. Une âme s’envolait vers les cieux, et l’on voyait au bas du tableau la dépouille mortelle de cette âme, ou bien une personne évanouie, mais de plaisir, et une figure riante… L’âme était celle de la princesse qui s’élancait vers le Créateur pour lui annoncer l’heureuse nouvelle de la restauration de Ferdinand; la personne, en bas du tableau était le corps, aussi de la princesse, mort, évanoui, ou endormi, je ne sais trop”. Palmieri de Micciché, Moeurs de la Cour... cit., p. 346.
117La Floridiana.
Cenno topografico. Per il cav. Francioni Vespoli, Napoli 1825.
118
Riccardo Carafa d’Andria,
La Floridiana. In
Napoli Nobilissima, vol.
IV.
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Un editto di Ferdinando assegna nel 1816 i titoli alla sua prole maschile e a quella de’ figli del suo primogenito. L’erede del Regno ha il titolo di
Duca di Calabria, il secondogenito quello di
Principe di
Salerno. Il primo figlio del
Duca di Calabria
si chiama
Duca di Noto; il secondo
Principe di Capua; il terzo
Conte di Siracusa; il quarto
Conte di Lecce.
Il Duca di Calabria, Francesco, nato il 19 di agosto del 1777, vedovo di Maria Clementina, arciduchessa d’Austria, a 15 novembre del 1801, sposò, il 6 luglio 1802, Maria Isabella infante di Spagna. Figlia unica del primo letto di Francesco fu Carolina Ferdinanda Luisa, nata il 17 novembre 1798, andata sposa al Duca di Berry il 17 giugno 1816. Figli del secondo letto furono il
Duca di Noto, Ferdinando, nato il 12 gennaio 1810, (che fu poi Ferdinando
II); il
Principe di Capua, Carlo, nato il 10 ottobre del 1811, il
Conte di Siracusa, Leopoldo, nato il 22 maggio del 1813; il
Conte di Lecce, Antonio, nato il 23 settembre del 1816. Figlie di Francesco furono Maria Cristina, Maria Antonia, Maria Amalia, Maria Carolina Ferdinanda e Teresa Cristina Maria. Leopoldo, figlio di Ferdinando
IV
Principe di Salerno, nato il 2 di luglio del 1709, era stato il favorito di Maria Carolina. Da Maria Clementina, Arciduchessa d’Austria, sua moglie, ebbe una figliuola Maria Carolina Augusta, nata il 26 di Aprile 1822. Delle due figliuole superstiti di Ferdinando
IV, Maria Cristina, nata il 17 gennaio del 1779, e Maria Amalia, nata il 26 aprile del 1782, la prima, com’è risaputo, andò sposa a 7 di marzo 1807, a Carlo Felice Giuseppe, Re di Sardegna, la seconda a Luigi Filippo Duca di Orleans, nel 25 novembre del 1809.
120
“Ma nel 1815 il re Ferdinando, perduta la vigoria della giovinezza fatto timido della morte, circuito di preti, non curante del bene dello Stato, facendosi colpa delle antiche dispute col papa, voleva calmare la coscienza col concordato. Alcuni dei suoi ministri si opponevano, veramente a boria di bello spirito più che per salda persuasione, o perché sentissero quanto nuoce ed ingiuria governare lo Stato nella dipendenza papale. Frattanto il re, col passare dei giorni, più vicino alla morte, impaziente ed assoluto comandò di accordarsi con Roma e scelse a negoziatore il cavalier Medici...”. Colletta,
Storia del Reame di
Napoli, Libro
VIII, c.
XXXCV.
121
“…Nello stretto numero di seguaci pur volle Casacciello, buffo napoletano che sulle scene di Roma non piacque; perciocché il ridere non avendo, come il pianto, immutabile cagione nella natura degli eventi, prende misura da’ luoghi e tempi. Sì che piangiamo ancora dei mesti casi di Germanico e d’Agrippina ma nsseun labbro moverebbero a riso le facezie degli Osci. E però i motti di Casacciello fastidiavano i romani uditori; e fra tanta pubblica noia il solo ridere del re gli accrebbe fama di goffezza”. Colletta,
ibid, Lib.
VIII. Il primo
Casacciello
fu Antonio Casaccia, figlio di Giuseppe, attore anche lui. Nel 1770 cominciò a cantare al
Fiorentini, e in
Gelosia per
gelosia, del Piccinni – libretto del Lorenzi – lo udì il famoso critico inglese Carlo Burney, il quale, a proposito di quest’opera, scrisse ne’ suoi ricordi che le
arie
avevano de’
passages jolis
ma che il libretto era “détèstable. Il y avait cependant un rôle très comique et qui était joué par Casaccia, homme d’une gaieté inépuisable. Toute le salle se mit en rumer quand il parut. Le comique de cet acteur ne consistait pas en bouffonnerie: elle n’était pas locale, ce qui arrive souvent en Italie et ailleurs, mais c’était de cette bonne gaieté qui éxciterait le rire partout et en tous le temps”. Altre lodi d’Antonio Casaccia, detto
Casacciello, fa lo Swinburne nel suo
Voyage. (per la famiglia comica dei Casaccia, vedi S. Di Giacomo,
Napoli:
Figure e paesi). Il
Casacciello
che Ferdinando
IV
condusse a Roma era Carlo Casaccia, comico grossolano, che fisicamente somigliava molto al re. L’ultimo dei Casaccia, Ferdinando, è morto nel 1804.
122
Pio
VII, (Giorgio Barnaba Chiaromonti), succeduto a Pio
VI
nel marzo del 1800. Morì il 20 agosto 1823.
123
De Nicola,
cit., vol.
III, p. 146.
124
“La pasquinata è stata causa di molte vincite al Lotto fatte da’ Napoletani che da tutto cacciano numeri pel Lotto, tanto che la Corte rifece ducati ventimila sull’introito fatto che non è mai minore di 40 mila ogni settimana. Si giocarono 4 e 15 (i quattro cinghiali e il numero in cui sta il Re alla lista”. Id.,
ibid, vol.
III, p. 149.
125
Giornale del Regno delle due Sicilie, diretto ancora dal famoso Taddei.
126
De Nicola,
cit., v.
III, p. 150. Il
Giornale delle due Sicilie
ha la nota seguente: “Napoli, 10 novembre. Ieri ritornò felicemente da Roma la Signora Duchessa di Floridia moglie del Re N. S. Nella dimora di S. M. in Roma la Signora Duchessa visitò le antichità e gli oggetti di arte di quella Capitale in compagnia del Re e di Carlo
IV
e godé in unione delle LL. MM. delle brillanti feste date in sì lieta circostanza. Essendosi recata due volte ad ossequiare il Santo Padre fu ella accolta da Sua Santità con tutte le distinzioni dovute al suo altissimo grado e con segni di paterno affetto; e quando S. S. fu a far visita al Re Nostro Signore ricevé ella nuovi attestati della benevolenza del Santo Padre con cui lungamente s’intertenne in unione di S. M. Le amabili qualità e le gentili e affabili maniere che distinguono la Signora Duchessa di Floridia lo hanno cattivato la stima e l’ammirazione di quanti hanno avuto in Roma l’onore di avvicinarla”.
127
Domenico Cotugno nacque in Ruvo di Puglia il 29 gennaio del 1736. Morì in Napoli il 6 ottobre 1822, a 86 anni. Un suo biografo, Francesco Folinea, che fu pur suo scolare, narra appunto del colpo che gl’incolse quando uscì dalla Reggia dopo aver visitato Ferdinando: nella chiesa, ove s’era recato, il Cotugno
ebbe vertigine caduca e diventò
emiplegetico. Le prime cure gli furono apprestate dal dottor Gabbiati. Giusto ho sott’occhi (Collezione iconografica, Biblioteca Lucchesiana) un bel ritratto del nestore de’ medici napoletani del settecento, in una stampa che il Folinea stesso gli dedica con l’oraziano
Dignum laude virum musa vetat mori.
128
“Cotugno è nonagenario. Fu chiamato pria di giorno perché si portasse a Corte in quel giorno che la malattia pareva minacciasse i giorni del Re. Uscì senza soddisfare i naturali bisogni del suo corpo e si trattenne sei o sette ore in Corte. Tornando a casa volle trattenersi a sentir messa nella chiesa Stella. Una mossa di visceri lo sorprese e cadde in isvenimento. Portato a casa se gli apprestarono i soccorsi opportuni, la macchina si sgravò e non fu niente più”. De Nicola,
cit., vol.
III, p. 160.
129
“Addì 26 novembre 1818. S. M. avea disposta domani una gran festa a Capodimonte per celebrare l’anniversario de’ suoi sponsali con la duchessa di Floridia. I dettagli erano illuminazione con fanali per tutta la strada nuova che dai Regii Studii porta a Capodimonte, invito a tavola per mille persone, gran banco di bassetta e tavolini di giuoco di commercio. Un piccola indisposizione sopraggiuntali ha fatto differire pei 29.
Addì 28 id. – Molti piatti si perdettero pel differimento della festa a Capodimonte, più se ne perderanno, perché questa mattina si sono posti gli affissi coll’avviso di essersi differita a 6 dicembre. Avendo cercato sapere onde tale differimento mi è stato detto da persona dell’appartamento che S. M. non era interamente ristabilito da un poco di febbre e si erano mandati a chiamare Cotugno e Amantea. Ma questa notte ha trasudato e il costipo andava a sciogliersi. Si crede che la indisposizione di S. M. dia qualche poco di considerazione, mentre la febbre gli venne con rigori di freddo e però stanno i medici in osservazione per vedere di che carattere sia. Fa molto più peso perché S. M. non è stato mai soggetto a piccole febbri effimere.
Addì 29 detto. – Questa sera vi è stato un grande allarme per la salute di S. M. perché si è veduto passato l’ordine di chiudersi i Teatri ed il Ridotto del gioco, come di fatto si sono chiusi. Si è sparsa voce funesta circa lo Stato del Re, ed avanti Palazzo mi si dice che corso era il popolo per averne notizia. Si è pur saputo che alla subentranza della febbre quest’oggi la M. S. avea sofferto una specie di convulsione e la pelle era tutta fiorita. Si chiamarono i medici Cotugno, Donatelli, Antonucci e Ronca. Fra costoro ci fu disparere, ma fu conchiuso non essevi da temere. La duchessa di Floridia, moglie del Re, mandò la sera stessa le cere a S. Rita come avvocata dei casi disperati, tanto fu lo sbalordimento della Corte.
Addì 30 id. –
Le notizie del mattino della salute del Re sono soddisfacenti; la pelle è aperta e si sono attaccate le polveri Inglesi. La malattia è caratterizzata per febbre terzana maligna, e si crede che l’abbia contratta in Roma per la nutrizione”. De Nicola,
cit.,
III, p. 150 e segg.
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“Addì 4 dicembre, 1818. S. M. questa mattina ha congedato i medici essendo libero dalla febbre. Ieri l’altro lo persuasero a togliersi il codino che ha portato sempre, perché diede egli stesso a ciò occasione, avendo detto che lo avea incomodato durante la malattia. Il Re di Spagna fu che gli disse ch’era rimasto solo tra i Sovrani che andasse col codino”, De Nicola,
cit.
131
Famosa cantante,
prima donna
al teatro di San Carlo.
132
“Abbiamo da qualche giorno in Napoli l’egregio scultore Thorwaldsen: dicesi che egli ancora avrà parte nei lavori destinati ad abbellire il tempio ed il foro di S. Francesco di Paola. Aggiungesi che i più chiari pittori viventi sono già stati invitati per i dipinti della chiesa...”.
Giornale del Regno delle Due Sicilie, 16 settembre 1818.
133
Palmieri de Miccichè,
Moeurs
…, cit., p. 84.
134
De Pradt,
Mémoires historiques de la révolution d’Espagne.
135
Napoléon,
Correspondance, 13, 797. Voir dans Taine (Origines de la France contemporaine) le portrait de Louis
XVI. Chaque trait de la physionomie aiderait aussi bien à reconnaître Charles
IV, se rapporte immédiatement à lui. Chez l’un et chez l’autre, même violence envers leurs gens; même irréflexion et incapacité politiques; même aveugle sujétion à l’autorité d’une femme; même goût, poussé jusqu’à la manie, pour les métiers manuels; même passion de la chasse, qui leur fait considér comme perdue toute journée où ils ne se sont pas livrés à cet exercice, tellement qu’à la date du 14 juillet 1789 Louis
XVI, pour avoir été détourné de sa distraction favorite, note tranquillement dans son journal “Aujourd’hui, rien”.
136
Taine,
Essais de critique et d’histoire: étude sur le Voyage en Espagne de M.me
d’Aulnoy.
137
Th. Iung,
Lucien Bonaparte et ses Mémoires.
138
Constant Bausset,
Mémoires.
139
Bausset,
Mémoires.
140
V. Escoïquiz,
Exposition sincère, etc., p. 100: “Le roi Charles fit appeler Don Pedro Cavallos, son secrétaire d’État... Il lui répéta ce qu’il avait déjà dit souvent les années précédentes et devant plusieurs autres individus de sa cour, qu’il était fatigué de régner... qu’il voulait profiter de ce moment pour se démettre de la couronne. Il ordonna audit secrétaire d’État de rédiger à cet effet un décret... Ensuite, le roi le communiqua au prince Ferdinand, an presénce de la famille royale et des principaux personnages de la cour, témoignant la plus grande satisfaction de ce qu’il venait de conclure, et, entre autres choses, dit au nonce du Pap, Mgr Gravina, et à l’ambassadeur de Russie, le comte de Strogonoff, qu’il
n’avait jamais rien fait de meilleur coeur,
ajoutant, pour preuve, qu’étant depuis longtemps, à cause de ses rhumatismes, hors d’état d’écrire, la joie dans cette circonstance lui avait fait recouvrer ses forces pour signer son abdication de sa main” (souligné les deux fois par Escoïquiz). Et Talleyrand,
Mémoires, p. 358: “Le roi, adressant ensuite la parole à M. de Strogonoff, ministre de Russie, lui dit, avec un air de satisfaction, que jamais il n’avait pris une résolution qui lui fût plus agréable. Son langage resta le même pendant tout le jour avec les personnes qu’il eut occasion de voir, et particulièrment avec ses ministres, le capitaine des gardes du corps et le colone des gardes wallones”.
141
Duchesse d’Abrantès,
Souvenirs d’une ambassade.
142
Bausset,
Mémoires.
143
Bausset,
Mémoires.
144
“20 maggio 1820 – Questa sera, ad ore 24, è arrivato a Napoli S. M. di ritorno dal Campo, essendo andato prima sul Vomero a vedere la consorte duchessa di Floridia che non sta bene”. De Nicola,
cit.,
III, p. 176.
145
Carrano,
cit., vol.
III, p. 19.
146
Memorie di Metternich
cit. Tom.
III, p. 360.
147
L’Imperatore d’Austria, l’Imperatore di Russia e il Re di Prussia.
148
Troppau, città della Slesia Austriaca. Tutte le città della Slesia si trovano sul versante dell’Oder e della Vistola: di esse Troppau è la più grande. È immediata alla frontiera prussiana e sta su di un piccolo affluente dell’Oder. Vi si fabbrica particolarmente panno.
149
Al Congresso di Troppau i sovrani furono seguiti dai loro ministri primarii. Per l’Austria vi si recarono il principe di Metternich e il consigliere aulico Gentz; per la Russia il conte di Nesselrode e il conte di Capodistria; per la Prussia il principe di Hardemberg e il conte di Bernstoff. Vi andarono pure il barone di Lebzeltern, ministro d’Austria a Pietroburgo, il conte di Galofkin, ministro di Russia a Vienna, il conte di Caraman, ambasciatore di Francia a Vienna, il conte de la Ferronay, ministro di Francia a Pietroburgo, e lord Stewart, ambasciatore di Inghilterra a Vienna.
150
De Nicola,
cit.,
III, p. 232.
151
Archivio Arezzo, publ. dal Manzo di Casalgerardo. “La Luogotenenza Generale in Sicilia offerta al cardinale Tomaso Arezzo”, Palermo 1901.
152
Il de Nicola ove, sulla fine del suo diario, parla del Re che poco stimava i consigli dei medici, riporta una risposta di lui ad essi, risposta che contiene, in una sfida ai malanni, un’attestazione in verità un po’ troppo gratuita per un uomo di settantaquattro anni (vedi vol.
II, p. 200, rigo 6).
153
Comtesse Anna Potoka,
Voyage d’Italie,
1826-27, Paris, E. Plon, 1899, p. 127. Una delle case più in voga a Napoli, nel 1825, era – dice la contessa Potocka – quella di M. Lambton (poi Lord Durham), ricco inglese, marito di Luisa Grey, figliuola del celebre ministro. Una sera la Potocka v’incontrò la Craven, ch’ella ci descrive così veristicamente. Lady Craven morì il 13 gennaio 1826.
154
Il principe della Cattolica morì assassinato il 1820. Egli chiamava sua
nespola
l’ultima delle sue amanti, la baronessa R.
155
“…Nella tua penultima mi domandi qualche dettaglio intorno al matrimonio della Duchessa di Floridia col Re Ferdinando
IV. Puoi assicurare gl’increduli che il matrimonio fu fatto in tutta regola, che la Lucia fu moglie legittima secondo le formalità dell’epoca; che si sposarono a Palermo; che il matrimonio fu riconosciuto dalla famiglia del Re e dal paese. Io sono stata sempre informata di tutti que’ dettagli da mia madre e dalla contessa Grifeo, nuore tutte e due della Lucia, dal vecchio Balì Borgia, tuo zio, e dalla vecchia principessa di Linguaglossa, intima amica della Duchessa di Floridia. Il giorno del matrimonio un predicatore, alla fine della predica, annunziò dal pulpito che in quella giornata si celebrava il matrimonio di un
alto
personaggio. E tutti sapevano che l’alto
personaggio era Re Ferdinando
IV, che sposava la Duchessa. La sera, a teatro, la Duchessa fece un’apparizione momentanea, con cappello e scialle turco, fu ammirata da tutti e sparì subito per andarsene col Re alla Ficuzza. Da quel tempo a Palermo, e poi in Napoli, ov’era tornata, abitò sempre il Palazzo Reale. Da quello di Napoli uscì soltanto alla morte del Re, per andare ad abitare il Palazzo Partanna. La Duchessa si condusse sempre nella maniera più perfetta con la famiglia del Re. Quando partorì per la prima volta la Principessa ereditaria, che fu poi la Regina Isabella, fu proprio la Duchessa che, da parte di Re Ferdinando, le portò un bel paio d’orecchini. In quel tempo il Re era molto in freddo con la nuora...”.
Da una lettera della signora Maria Grifeo Gravina, vedova Sessa, marchesa di Delia, al nipote Giuseppe Artale e Grifeo, marchese di Collalto, da Napoli, agosto del 1905.
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Di tisi, in giovane età. La
Floridiana
fu ereditata dall’unico figlio di Marianna Grifeo, Pasquale, morto giovane e celibe. Poi passò ai Principi di Gerace Serra i quali, fin che ne furono possessori, vi mantennero il fasto antico, accogliendovi con sontuosa ospitalità e con cortesia tradizionale una società scelta ed elegante. La
Floridiana
fu poi venduta all’inglese Harrison, dopo essere stata proprietà del conte russo Tyschievitz, poi del signor Young. Ora appartiene allo Stato. Erede della
Villa Lucia
fu il nipote della Partanna, Salvatore Grifeo e Gravina, principe di Palagonia, che la ebbe dallo zio, Luigi, figlio della Duchessa di Floridia, rimasto celibe, per lunghi anni ministro di Napoli a Firenze, ed ivi morto nel 1861. Le cronache del suo tempo attribuirono a Luigi la paternità di colei la quale fu poi la bellissima Contessa di Castiglione che tanto brillò alla Corte di Napoleone
III.
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